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BIASUTTI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta pomeridiana di ieri . '

(È approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE . Hanno chiesto congedo i
deputati Di Giannantonio, Gasco e Scarasci a
Mugnozza .

(I congedi sono concessi) .

Deferimento a Commissione .

PRESIDENTE. La X Commissione (Tra-
sporti) ha deliberato di chiedere che il se-
guente disegno di legge, già assegnatole in sed e
referente, le sia deferito in sede legislativa :

« Concessione di un contributo straordina-
rio a carico dello Stato all'azienda portual e
dei magazzini generali di Trieste » (3430) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane .stabilito) .
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Approvazioni in Commissione .

PRESIDENTE . Nelle riunioni di stamane
delle Commissioni in sede legislativa sono stat i
approvati i seguenti progetti (di legge :

dalla I Commissione (Affari costituzio-
nali) :

ROSATI ed altri : « Norme integrative dell a
legge 20 dicembre 1961, n . 1345, relativa all a
Corte (dei conti » (2459) e ORLANDI : « Integra-
zione alla legge 20 dicembre 1961, n. 1345 ,
recante disposizioni relative alla Corte de i
conti » (1426), in un testo unificato e con il
titolo : « Norme integrative della legge 20 di-
cembre 1961, n . 1345, relativa alla Corte dei
conti » (2459-1426) ;

AMADEI GIUSEPPE : « Modifica alla legge
3 giugno 1950, n . 375, sull'assunzione obbliga-
toria degli invalidi di guerra » (979) ;

dalla IX Commissione (Lavori pubblici) :

« Autorizzazione alla spesa di lire 5 mi-
liardi per la costruzione ed ampliamento di
caserme e sedi di servizio per l'arma dei ca-
rabinieri e per l'amministrazione della pub-
blica sicurezza » (3490) :

« Classificazione tra le opere idrauliche di
seconda categoria delle arginature lungo i l
fiume Isonzo nel tratto compreso tra il pont e
ferroviario della linea Udine-Gorizia ed il con -
fine di Stato » (3491) ;

dalla XII Commissione (Industria) :

CURTI AURELIO ed altri : « Contributo an-
nuo dello Stato all'Ente italiano della moda »
(2727), con modificazioni;

dalla XIII Commissione (Lavoro) :

CASTELLUCCI ed altri : « Modificazioni e in-
tegrazioni delle norme sulla Cassa nazional e
di previdenza e assistenza a favore dei geo-
metri, di cui alle leggi 24 ottobre 1955, n. 990 ,

e 9 febbraio 1963, n . 152 » (1735), in un nuov o
testo e con il titolo : « Riordinamento della Cas-
sa nazionale di previdenza e assistenza (a favo -
re dei geometri e miglioramento dei tratta -
menti previdenziali e ,assistenziali » .

Per un lutto del deputato Di Giannantonio .

PRESIDENTE . Informo la Camera che i l
deputato Di (Giannantonio è stato colpito d a
grave lutto : la perdita della madre . Al collega
così duramente provato negli affetti familiar i
la Presidenza ha già fatto pervenire le espres-
sioni del più vivo cordoglio, che ora rinnovo
anche a nome dell 'Assemblea .

Svolgimento di interrogazioni .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca :
Interrogazioni .

La prima è quella degli onorevoli Gomb i

e Amasio, al ministro delle poste e delle tele -
comunicazioni, « per sapere se ritenga legit-
timo e soprattutto opportuno l'intervento dell a
censura che ha costretto gli autori delle can-
zoni : " C'era un ragazzo " e " Brennero 66 "
in programma al terzo festival nazionale dell e
rose della canzone italiana, a modificare il ti-
tolo e il testo delle medesime canzoni pena
la non inclusione delle stesse nella trasmis-
sione che andrà in onda sul video la sera dell a

finale del 14 ottobre 1966 . Gli interroganti
chiedono, in particolare, (di sapere se le moti-
vazioni addotte dai censori, così come son o
state riferite dai giornali, siano esatte, nel qual
caso essi non comprendono perché mai nel-
l'Italia repubblicana, non sia possibile met-
tere nel testo (di una canzone le parole " Viva
la libertà " o raccontare di aver visto " Cader e
la gioventù " nel Vietnam » (4504) .

L'onorevole sottosegretario di Stato per l e
poste e le telecomunicazioni ha facoltà di ri-
spondere .

MAllA, Sottosegretario di Stato per le po-
ste e le telecomunicazioni . Onorevole Gombi ,
nella sua interrogazione vi sono due piccolis-
sime inesattezze . In essa si afferma infatti che
gli autori delle canzoni « C'era un ragazzo »
e « Brennero 66 » sarebbero stati costretti a
modificare il titolo e il testo delle canzon i
medesime . Effettivamente, nel corso dell'esam e
dei testi delle canzoni comprese nel program-
ma del III festival delle rose (uno dei tant i
piccolissimi – vorrei dire – simposi di musica
leggera), esame effettuato in tutte le mani-
festazioni di questo genere, fu rilevato che il
titolo e alcune parole dell'una e dell'altra can-
zone non erano effettivamente, da un certo
punto di vista, consoni allo spirito della ma-
nifestazione stessa .

So che l'onorevole Gambi ha pagato di per-
sona nella Resistenza i suoi ideali (di libertà

e di patria . Per questo credo che la mia rispo-
sta sarà accettata con quella sensibilità che
egli ha sempre dimostrato e con quella com-
prensione che tutti allora dovevano avere, per -
ché proprio in quei giorni sui confini dell a
patria 'nostri fratelli venivano vigliaccamente

assassinati .
L'altra inesattezza è nelle frasi che son o

state soppresse . Nell'interrogazione è detto che
fu chiesta la soppressione delle frasi : « Viva
la libertà » e « di aver visto cadere la giovent ù
nel Vietnam » . Viceversa, le frasi si riferivano
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sì ai dolorosi e gravi incidenti ,che si svolge -
vano in Alto Adige e nel Vietnam, erano esat-
tamente queste :« di te che sei morto lass ù
per nulla », « di te che sei morto per gioco » e
« spara, spara ai Vietcong » .

Di fronte a questi versi debbo dire che gl i
stessi autori delle canzoni, dimostrando sen-
sibilità ed anche inventiva (non saranno fors e
poeti, ma sono certo dei parolieri molto in
gamba), nello spazio di un'ora provvidero 'a
sostituire queste frasi che potevano, a mio
avviso, suscitare amarezza nel cuore dei fami-
liari di quei caduti .

Credo di non dover aggiungere altro . Sono
certo che ella, onorevole Gombi, pur se non
sarà indotto a dichiararsi sodisfatto, per l o
meno comprenderà lo spirito della mia rispo-
sta e di quell'intervento, che si svolse sul
piano dell'opportunità .

PRESIDENTE. L'onorevole Gombi ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

GOMBI, Onorevole Sottosegretario, prima
di tutto sgomberiamo il terreno dalle inesat-
tezze . Il testo della mia interrogazione, ono-
revole Mazza, dice così : « Gli interroganti chie-
dono in particolare di sapere se le motiva-
zioni addotte dai censori, così come sono state
riferite dai giornali, siano esatte » . Guardi
quale prudenza e quali circonlocuzioni ; gli in-
terroganti, cioè, 'nel caso che le dette notizi e
« siano esatte », non comprendono perché mai
nell'Italia repubblicana non sia possibile met-
tere nel testo di una canzone le parole « viva
la libertà », o raccontare di 'aver visto « cadere
la gioventù » nel Vietnam .

Credo di essere quindi inattaccabile quanto
all'esattezza nella stesura della mia interroga-
zione e prendo 'atto non dirò della risposta ,
ma della premessa che ella ha fatto con que-
sto suo appello alla mia sensibilità, che è pro-
prio quella che mi ha suggerito questa inter -
rogazione .

MAllA, Sottosegretario di Stato per l e
poste e le telecomunicazioni . Infatti mi son o
dichiarato lieto che l'interrogazione mi veniss e
da lei .

GOMBI. Le voglio ricordare una cosa . Ella
ha avuto parole di apprezzamento per quest i
parolieri che « non sono dei poeti » . Ma guard i
che pochi giorni dopo (perché quello che m i
sembra inaccettabile, al di là di questo epi-
sodio in particolare, sotto un profilo più gene-
rale, è proprio questa censura continuata, che
va sempre in una sola direzione ; si tratta
quindi di un problema più vasto) pochi giorni

dopo – dicevo – sempre secondo i giornali (se
dicono la verità e mi pare che sia stato così )
fu addirittura censurata un'altra !canzone (no n
di Morandi, né di Lusini, nè di Migliacci, m'a
di Celentano) ; e si guardi quali parole hanno
censurato : le leggo l'ultimo di questi versi :
« Ma se noi tutti insieme » (dopo aver d'etto
che i1 mondo è cattivo perché c'è la guerra e
ci sono delle ingiustizie) « ma 'se noi tutti in-
sieme in clan ci riuniremo cambierà questo
mondo ; se noi daremo una mano a chi ne ha
più bisogno ci sarà solo amore » . france-
sicano addirittura !

Ora mi chiedo : ci siamo riferiti al Vietna m
e ad alcuni ragazzi, che oggi hanno abbando-
nato non dico il ritmo yé-yé, ma certi tem i
insulsi che costituivano i canovacci delle loro
canzoni per guardare un po' ai prati che or a
sono invasi dal cemento, che non danno spazio
per respirare alla periferia di Miland o altrove ,
o per criticare che alcuni loro !fratelli, dall'un a
e dall'altra parte, possano cadere uccisi per l a
guerra; questi giovani, mentre prima ama-
vano i Beatles, portavano le zazzere, suona-
vano le chitarre, oggi gridano « mille chitarr e
contro la guerra » 'e cercano, attraverso le loro
canzoni, di manifestare la loro protesta, i loro
sentimenti, rivolgendosi soprattutto a migliaia
di ragazzi che li apprezzano . Ed il loro è un
atto di coraggio civile : perché è necessario
dire che se tutti ci uniamo contro le ingiustizi e
del mondo e contro la guerra, nel mondo ci
sarà soltanto amore . (Interruzione del Sottose-
gretario Mazza) . Se il signor Presidente lo con-
sente, leggo il testo della canzone di Morandi .
Bellissimo veramente anche questo, france-
scano, coraggioso perché san Francesco non
era un santo debole, 'ma era uno che aveva
il coraggio di dire le cose così come andavan o
dette .

Infine voglio ricordare che anche nell e
canzoni del primo dopoguerra e precedente -
mente ancora (proprio ella che è di Napoli ,
onorevole Mazza, ricorderà che si cantavano
questi versi : « Partono 'e bastimiente pe' terre
assai luntane, cantano a buordo : so' napuli-
tane ») ; nelle altre che si cantavano quando
ero ragazzo e che parlavano dell'« uomo dell e
ferriere » ; in quelle sentimentali del tipo d i
« Scettico blu », che fecero illustre il no n
dimenticato « finissimo dicitore », come si di-
ceva allora, ma che ha cantato fino a poco
tempo fa in un teatrino ottocentesco di Milan o
nei pressi della vecchia stazione, Gino Franzi ;
fino a giungere a quelle di Amleto Boccaccini ,
sempre vi è stato un contenuto che andav a
contro la corrente ufficiale del momento e d
esprimeva aspetti delle aspirazioni popolari .



Atti Parlamentari

	

— 28722 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 1° DICEMBRE 1966

Quando anche il « minculpop », con Pavo-
lini e soci, impose l'ottimismo a tutti i costi ,
chi scrisse « se potessi avere mille lire al
mese » voleva diffondere sì questo ottimismo ,
ma, nello stesso tempo (sappiamo tutti che
cosa era l'Italia dopo la crisi del 1928-33), po-
neva una rivendicazione avanzatissima che
oggi, nel campo sindacale, chissà come farebb e
strillare gli epigoni della politica dei redditi .
E questo fino a quando non imposero per tutt i
la canzone « Faccetta nera » .

Adesso, però, con il centro-sinistra, con i
socialisti alla direzione della RAI-TV, con tutt i
i buoni propositi che l'attuale maggioranz a
non perde occasione di manifestare, siamo
ritornati ai tempi del più ottuso regime cen-
sorio, fino al punto di respingere una canzon e
che chiede che finisca il disastro nel Vietnam ?

Si badi che l'atteggiamento responsabil e
che va prendendo Paolo VI è in quella dire-
zione, poiché Sua Santità è uscito dal Vaticano
per andare alla sede delle Nazioni Unite, fa
degli appelli per una tregua delle armi in occa-
sione del Natale, ma si augura che la guerra
finisca. Ritengo perciò fuori della grazia d i
Dio e degli uomini l ' intervento censorio che
ho lamentato nella mia interrogazione .

Onorevole Mazza, non le chiedevo un giu-
dizio di merito, 'ma se, nella sua qualità d i
rappresentante del Governo, approvava quant o
era accaduto . Mi dica almeno che il Govern o
disapprova quell'atteggiamento e non è d'ac-
cordo con i censori di una canzone composta
da ragazzi coraggiosi, che sono usciti dagl i
schemi tradizionali di questi ultimi anni .

Avrei gradito udire dalla voce del rappre-
sentante del Governo che, d 'ora in avanti, l a
censura sarà più liberale e tollerante in simil i
occasioni . Ma capisco perché ella non abbi a
detto una parola impegnativa nè di apprez-
zamento nè di ripudio di questo intervent o
illegittimo, contrario al senso morale, con-
trario al clima politico del paese che reclam a
che queste voci vengono esaltate e apprezzate ;
lo capisco quando penso che sta per arrivar e
in Italia una delegazione di vietnamiti : se
sono bene informato (naturalmente da « radi o
gavetta » poiché non ho altre fonti di infor-
mazioni), è stato lo stesso Presidente del Con-
siglio a dire che questa delegazione non pu ò
entrare nel nostro paese .

Le pare giusto, onorevole Mazza ? Quest o
completa il quadro . Non siamo più alle can-
zonette, siamo di fronte ad atti responsabil i
verso un paese martire dove i ragazzi « muo-
iono seriamente », come dice la canzone d i
Gianni Morandi e di Migliacci e Lusini . Que-
sto rivela che quella censura non albergava

soltanto nell'animo del burocrate che l'avrà
esercitata, ma nel più profondo della politica
governativa diretta dall'onorevole Moro. Ecco
il vero motivo per cui dichiaro totale la mi a
insodisfazione per la risposta data . (Applausi
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Le seguenti interrogazioni ,
che trattano lo stesso argomento, saranno svol -
te congiuntamente :

Caprara, Ingrao, Bronzuto, Rossanda
Banfi Rossana, Abenante, Berlinguer Luigi ,
ai ,ministri per il coordinamento della ricerca
scientifica .e tecnologica .e della pubblica istru-
zione, « sulla situazione dell ' istituto di fisica
teorica dell'università di Napoli, al quale non
è stato sinora rinnovato il contratto di loca-
zione del padiglione, attualmente occupato ,
nel parco dell'Ente mostra d'oltremare. Gli
interroganti chiedono, altresì, ,di conoscere i l
parere del Governo sulle importanti e preoc-
cupate dichiarazioni rese alla stampa dal pro-
fessore Eduardo Caianiello 'ed in particola -
re sulle notizie" circa il fallimento del proget-
to del ,CNR che intendeva fare di Napoli l a
sede di un complesso di gruppi di ricercator i
in biologia, chimièa, cibernetica, fisica, mate-
matica. Convinti della necessità che tale .pro-
getto venga ripreso ed opportunamente so-
stenuto, gli interroganti chiedono di conosce-
se se non si .intenda, cogliendo questa occa-
sione, 'affrontare l'esame 'di organici interven-
ti per favorire nel Mezzogiorno lo sviluppo di
iniziative scientifiche di avanguardia, che as-
sicurino alla ricerca un ruolo determinant e
per lo sviluppo . Gli interroganti, avanzando
questa richiesta, sollecitano in pratica un di -
verso orientamento della politica governativa
in tema d ,i ricerca sia .pura sia applicata, alla
quale occorre non solo assicurare più mezzi ,
liberandola dalle assurde 'difficoltà come quel -
le gravanti a Napoli sull'Istituto di fisica teo-
rica, ma alla quale occorre garantire uno svi-
luppo programmato con la crescita dell'at-
tività universitaria, con il coordinamento fra
i vari enti pubblici e con la manovra di quel-
l'importante strumento che è costituito dall e
aziende a partecipazione statale ,esistenti nel-
l'area napoletana e nel Mezzogiorno » (4397) ;

Barba, al ministro per il coordinamento
della ricerca scientifica e tecnologica ed al mi-
nistro delle patecipazioni statali, « per cono-
scere in che modo intendano intervenire pe r
facilitare una rapida definizione delle tratta-
tive intercorse tra i rappresentanti del Consi-
glio nazionale delle ricerche e dell'ente Mo-
stra d'oltremare per la realizzazione a Napoli ,
nell'ambito dei suoli della Mostra d'oltremare
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stessa 'e con un'adeguata, dignitosa ambienta-
zione, di un'area della ricerca scientifica .
L'interrogante sottolinea, anche in riferimen-
to ai voti espessi dal consiglio comunale d i
Napoli e da altre istituzioni 'ed organizzazion i
cittadine e provinciali, l 'mportanza e l'urgen-
za di una positiva conclusione degli accordi
tra gli enti sunnominati, in considerazione sia
della qualificazione e del rilievo che l'attività
d'i centri di ricerca scientifica potranno dare
al ruolo 'di Napoli e allo 'sviluppo produttivo
della città e del suo Hinterland, sia della va-
ilorizzazione che potrà derivarne per la fun-
zione della 'Mostra d 'oltremare » (4649) .

L'onorevole Rubinacci, ,ministro senza por-
tafoglio preposto .al coordinamento della ri-
cerca scientifica, ha facoltà 'di ris pondere .

RUBINACCI, Ministro senza portafoglio .
Condivido l'opinione che ha ispirato le due
interrogazioni, cioè che la città di Napoli pre-
senti caratteristiche storiche e geografich e
ideali per ospitare un moderno, organico ed
efficiente centro di ricerca scientifica a carat-
tere internazionale, sia perché è 'stata una
delle 'maggiori capitali culturali europee, si a
perché vi 'affluiscono tuttora molti giovani
meridionali che desiderano dedicarsi all o
studio e all'approfondimento delle materie
scientifiche .

Negli istituti operanti ,a Napoli viene svol-
to un lavoro molto apprezzato, verso cui si i
concentra anche l'interesse di numerosi scien-
ziati .stranieri . I rapporti instaurati dagli isti-
tuti napoletani con i maggiori centri di ricer-
ca mondiali hanno, d'altra parte, consentito
il formarsi di una intensa corrente di scamb i
culturali, che costituisce la necessaria pre-
messa per una proficua attività di ricerca
scientifica .

I laboratori della 'città hanno organizza-
to, durante gli ultimi anni, numerosi corsi
internazionali di elevata specializzazione ,
che hanno attirato a Napoli, per periodi più
o 'meno lunghi, 'scienziati di primissimo pia-
no. Nel solo anno 1965 non meno di un mi-
gliaio di studiosi di tutto il mondo hanno
partecipato a tali corsi ed a numerosi con-
vegni scientifici indetti dai locali istituti di
ricerca .

Notevole è l'apporto che ha dato il Con-
siglio nazionale delle ricerche alle attività
scientifiche che si svolgono nella città di Na-
poli . Tale apporto si avvicina, per il 1966 ,
ai due miliardi di lire, che si aggiungono
agli stanziamenti previsti nel bilancio de l
Ministero della pubblica istruzione e in quel -
li di altre 'amministrazioni dello Stato .

Quanto però alla dislocazione degli isti-
tuti e dei laboratori scientifici napoletani, è
da rilevare che essi sono attualmente disse-
minati in varie zone della città, con l'ovvia
conseguenza che l 'eccessivo frazionamento
rende praticamente impossibile l'organizza-
zione di servizi comuni, come biblioteche ,
aule, mense, foresterie, officine, centrali ter-
miche, ecc. Appare quindi evidente la neces-
sita di concentrare in un'unica zona i nu-
merosi centri e laboratori operanti in Na-
poli, 'a cominciare dagli organismi dipenden-
ti 'dal Consiglio nazionale delle ricerche : il
laboratorio internazionale di genetica e bio-
fisica, che dispone di una dotazione di 700
milioni e impiega più di 100 ricercatori, ol-
tre a circa 30 borsisti l'anno, prevalentement e
di nazionalità straniera ; il Centro nazionale
di chimica delle macromolecole, che dispo-
ne di 120 milioni ed occupa una ventina d i
ricercatori ; il Centro nazionale di ciberne-
tica, con una dotazione di 55 milioni ; il Cen-
tro nazionale di chimica delle sostanze na-
turali, che dispone di una dotazione di 2 1
milioni; il laboratorio di virologia dell'Im-
presa nazionale di virologia con una dota-
zione di 10 milioni :

Nell'area della ricerca troveranno inol-
tre posto altri istituti di ricerca non diretta -
mente dipendenti dal Consiglio nazionale del -

le ricerche, la cui attività è tuttavia stretta-
mente 'collegata con quella 'del Consiglio ,
come, ad esempio, la Stazione zoologica 'd i
Napoli, che dispone 'di una dotazione d'i 60
milioni . Collegato con l'area della ricerca ,
in sede propria, 'opera anche l'Istituto nazio-
nale motori, con una dotazione di 190 mi-
lioni .

È da rilevare inoltre che il Consiglio na-
zionale delle ricerche ha allo studio l'istitu-
zione e l'o sviluppo di alcuni laboratori e cen-
tri di ricerca destinati ad operare nel set-
tore tecnologico, che troveranno posto nel -
l'area napoletana, come, ad 'esempio, il la-
boratorio di chimica e tecnologia delle alt e
temperature, il laboratorio di elettronica ap-
plicata, oltre ad altri centri che assorbiran-
no finanziamenti per oltre 300 milioni e che
occuperanno una trentina di ricercatori .

È da notare ,ancora che il laboratorio in-
ternazionale di genetica e biofisica sta perfe-
zionando trattative con la università di Ca-
lifornia per l'istituzione di una graduate
school di biologia molecolare che funzione-
rà con una dotazione complessiva 'di 130 mi-
lioni ed impiegherà una decina di ricerca-
tori americani e italiani .



Atti Parlamentari

	

— 28724 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 1° DICEMBRE 1966

L'insediamento dei predetti centri e la-
boratori richiederà una spesa per la costru-
zione .di edifici 'stimabile intorno al miliard o
di lire. Per poter procedere ad una conve-
niente concentrazione delle esistenti attivit à
di ricerca, e soprattutto per stimolare lo sta-
bilirsi 'di ,altre consimili iniziative di ricerca
fondamentale ed applicata in diversi settor i
della scienza 'e della tecnologia nella città
di Napoli, si rendeva necessario disporre d i
un terreno di adeguate dimensioni che po-
tesse ospitare gli edifici occorrenti per fa r
fronte alle necessità di oggi e ai prevedi -
bili sviluppi degli anni a venire .

È da notare che la localizzazione di u n
centro di ricerche del tipo sopra descritto ,
una sorta di research park del tipo di quel-
li che tanto successo hanno avuto per lo
sviluppo di industrie specializzate negli Sta -
ti -Jniti, assicurerà notevoli vantaggi non sol o
dal punto di vista scientifico, ma anche sotto
il profilo economico-sociale, in quanto nell a
zona confluiranno Isicuram'ente : a) i finan-
ziamenti di varia provenienza alle attivit à
di ricerca, stimabili in circa 3 miliardi di lir e
annue all'inizio e suscettibili 'di aumento in
considerazione dei crescenti 'investimenti pe r
la ricerca già approvati dal Governo, di cu i
al capitolo X del progetto di programma di
sviluppo economico per il quinquennio 1966 -

1970; b) i finanziamenti per le opere edilizie
inerenti allo sviluppo delle 'suddette .attivi-
tà e per ricevere adeguatamente il personal e
del centro nonché i numerosissimi visitator i
italiani e stranieri .

E tutto ciò senza considerare che parte de l
personale scientifico e tecnico impiegato nel
centro sarà inevitabilmente indotto ,a stabi-
lire la 'propria residenza in prossimità de l
centro stesso, così da richiedere uno sviluppo
edilizio e di infrastrutture in termini di al-
loggi, scuole, alberghi, ecc .

È facile inoltre prevedere ch'e, come già
è accaduto in altre zone italiane 'e straniere
dove si concentrano istituti di ricerca, sor-
geranno in prossimità laboratori di ricerc a
industriale ed anche industrie altamente spe-
cializzate (elettrotecniche, chimiche le simili )
che potranno trarre vantaggio dalla previst a
concentrazione .

Della necessità di una adeguata, razio-
nale e decorosa installazione dei vari centri
di ricerca si sono resi interpreti gli ambient i
scientifici napoletani interessati, cui, con pron-
ta sensibilità, si sono associati gli organism i
rappresentativi della città, dal consiglio co-
munale all 'amministrazione provinciale, alla
camera di commercio . ad associazioni .profes-

sionali , sindacali e culturali . A questo fine
hanno anche concorso certamente le inter -
rogazioni parlamentari degli onorevoli Ca-
prara e Barba .

Aderendo a tali sollecitazioni ed indica-
zioni, ho ritenuto che « l'area della ricerca »
dovesse essere localizzata nella cornice del -
la Mostra d'oltremare ed è con sodisfazione
che posso comunicare che, dopo laboriose
trattative, è stato individuato il complesso del-
le aree da destinare ai centri di ricerca del
Consiglio nazionale delle ricerche, sia per le
esigenze immediate, sia per quelle che in
'prospettiva potranno presentarsi .

Il Consiglio nazionale delle ricerche, con
lettera del 31 ottobre ultimo scorso, avanzò al -
l'ente autonomo Mostra 'd'oltremare richiesta
formale per la assegnazione dei suoli già in-
dividuati .

Di una parte dell'area era chiesta la con-
segna una volta stipulata la relativa conven-
zione, mentre per altri suoli si chiedeva ch e
la consegna avvenisse appena i suoli stess i
e gli edifici che 'su di essi sussistono si ren-
dessero disponibili .

Qualche giorno dopo, precisamente il 3 no-
vembre, il consiglio di amministrazione del -
l'ente Mostra .manifestò un'adesione soltant o
di massima alla richiesta . Nuovamente nei
settori interessati dell'opinione pubblica si ma-
nifestò una forte spinta verso una positiva e
rapida attuazione della progettata « area dell a
ricerca » ed ampi dibattiti si svolsero in vari e
sedi 'e nel consiglio comunale della città di Na -
poli, che votò a larga 'maggioranza un ordine
del giorno a favore della realizzazione del -
l'iniziativa .

Talune perplessità che erano affiorate ven-
nero così superate ed il 28 novembre il con-
siglio di amministrazione dell'ente autonomo

Mostra d'oltremare ha deliberato la conces-
sione al Consiglio nazionale delle ricerche del -
le aree che sono state così identificate : 1) una

prima area, delimitata dalla via Giovanni d a
Verrazzano, dalla via Savorgnan di Brazzà ,
da una strada interna adiacente al fabbri-
cato RAI-TV, dell'area di proprietà dell'uni-

versità e dal complesso dell'Esedra, per una

superficie di circa metri quadrati 19.260 ;

2) una seconda area, delimitata dalla via Ter-
racina, dal confine del parco faunistico, dall a
piazza Galileo, dalla via Marco Polo, dal con -

fine di una terza area, di cui dirò subito ,
dalla piazza delle Sibille e dalla piazza Anti-

niana, per una superficie di metri quadrat i

42.270 circa; 3) una terza area, delimitata
dall'area di cui sopra, dalla via Marco Polo
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e dalla via Cardinale Massaia, per una super-
ficie di circa metri quadrati 15 .240; 4) una
quarta area, delimitata da una quinta area ,
di cui dirò ora, dalla piazza e dalla Scalea
Antiniana, dalla via Palepoli, dal compless o
dell'Esedra e dalla prima area, per una su-
perficie di circa metri quadrati 20 .250; 5) un a
quinta area, delimitata dalla via Terracina ,
dalla piazza Antiniana, dalla quarta area, e
dall'area di proprietà dell'università, per una
superficie di circa metri quadrati 11 .190 .

La prima, la seconda e la terza area sa-
ranno oggetto di immediata locazione da part e
del Consiglio nazionale delle ricerche, con la
eccezione dei suoli della terza ;area, che attual-
mente risultano effettivamente occupati i n
conseguenza di obblighi precedentemente as-
sunti dall'ente Mostra . Tali aree passeranno
in locazione al Consiglio nazionale delle ricer-
che alla prima scadenza del vincolo esistente .
Naturalmente, nella terza area non è compres a
la chiesa; il cosiddetto « padiglione di Rodi »
sarà dato in concessione nel termine massim o
di tre anni . Per la quarta e quinta area sar à
riservato al Consiglio nazionale delle ricer-
che un diritto di prelazione da far valere no n
appena scadranno i rapporti in atto sulle aree
stesse .

Il canone di concessione sarà determinato
da una commissione composta da rappresen-
tanti dell'ente Mostra, del Consiglio nazionale
delle ricerche e dall'ingegnere capo dell'uffici o
tecnico erariale; le parti interessate provve-
deranno, con la massima sollecitudine, agl i
adempimenti giuridico-amministrativi neces-
sari per la regolarizzazione di tale conces-
sione .

Nella indicata area troverà definitiva siste-
mazione anche l'istituto di fisica teorica dell a
università di Napoli, cui hanno fatto parti-
colarmente cenno gli onorevoli interroganti .

Desidero aggiungere che l'Istituto di stud i
per lo sviluppo economico, avente sede nella
zona della Mostra, non subirà alcun pregiu-
dizio dalla realizzazione dell' « area della ricer-
ca », ma anzi è dia ritenere che la sua attività
potrà agevolmente integrarsi con quella de i
centri scientifici che si insedieranno nell'are a
stessa .

Sono certo che il Ministero delle parteci-
pazioni statali, cui compete la vigilanza del -
l'ente Mostra e che ha appoggiato l'iniziativ a
con spirito di grande comprensione per gl i
interessi scientifici della città di Napoli, ap-
proverà formalmente, al più presto, la deli-
berazione dell'ente stesso e che gli organi com-
petenti del Consiglio nazionale delle ricerch e
e le amministrazioni interessate provvederan-

no agli adempimenti occorrenti con egual e
sollecitudine .

Ho il dovere di dare atto al Consiglio na-
zionale delle ricerche, presieduto dal professor
Caglioti, di avere già dia tempo sottolineato
l'opportunità di operare a Napoli una concen-
trazione dei centri di ricerca e di avere quind i
accolto e favorito la realizzazione della solu-
zione prospettata .

Devo dare del pari atto al presidente del -
l'ente Mostra d'oltremare, professor De Gen-
naro, ed al consiglio di amministrazione, del -
l'adesione ad una soluzione che, dando all a
Mostra il prestigio ed il decoro che le viene
dalla esistenza nel suo recinto di un « parc o
di ricerca » di indubbia risonanza internazio-
nale, non pregiudica l'espletamento dei fin i
istituzionali dell'ente .

Consentitemi, a quento punto, onorevol i
colleghi, di cogliere l'occasione per riaffer-
mare la mia ferma convinzione che la ricerca
scientifica e tecnologica debba ;concorrere a
quelle profonde trasformazioni, sociali, cul-
turali, civili che sono il presupposto per lo
sviluppo del Mezzogiorno .

La struttura universitaria nel Mezzogiorn o
non potrà non ricevere impulso da una poli-
tica di incentivazione della ricerca e, d'altra
parte, la ricerca applicata riveste grande im-
portanza ai fini di nuovi insediamenti indu-
striali, i quali, per operare favorevolmente i n
condizioni di competitività, dovranno essere
impostati nei settori e con le tecniche più avan-
zate. Ormai la ricerca scientifica e la ricerc a
tecnologica si condizionano a vicenda : l'una
offre i risultati cui è pervenuta, l'altra li uti-
lizza per trasferirli nell'apparato produttivo ,
ma nello stesso tempo, per le esigenze che l'at-
tività produttiva manifesta, suggerisce e pone
temi di ricerca alla scienza . Questa felice inte-
grazione troverà la sua realizzazione nel -
1'« area di ricerca », che si è deciso di costi-
tuire a Napoli .

PRESIDENTE . L'onorevole Caprara ha
facoltà di dichiarare se sia sodisf atto .

CAPRARA. Prendo atto delle misure che
sono state qui annunciate dal ministro Rubi-
nacci, delle quali si era già avuta qualche no -
tizia dalla stampa in relazione alla riunione
del consiglio di amministrazione dell'ente Mo-
stra d'oltremare . Registriamo senz'altro che
la meritoria iniziativa del direttore dell'isti-
tuto di fisica teorica dell ' università di Na-
poli, professor Caianiello, con la sua inter-
vista sull'Espresso dell'estate scorsa, ci ha
aiutato a porre in luce un problema che evi-
dentemente non è soltanto un problema napo-
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letano, un problema cioè di carattere munici-
pale, e ha aiutato anche la classe dirigente
politica ad affrontare il tema dello svilupp o
della ricerca scientifica in generale e in parti -
colare nel Mezzogiorno .

Devo dire però che le misure che sono state
annunciate paiono a me non affrontare in
modo completo ed organico la questione della
cosiddetta « area di ricerca » nella città di Na -
poli . Desidero subito dirle, onorevole mini-
stro, che noi non ci facciamo portatori d i
istanze di carattere municipale, non è cioè i l
problema di Napoli che noi solleviamo i n
questo momento, bensì quello di uno svi-
luppo organico ed unitario della ricerca scien-
tifica ed in particolare della ricerca univer-
sitaria .

Esiste anzitutto un primo problema, solle-
vato dal professor Caianiello, cioè problem a
di dare una sede stabile all'istituto di fisica
teorica. Ella saprà quanto me, onorevole mi-
nistro, che si era giunti al punto che l'ent e
Mostra d'oltremare aveva addirittura dispost o
lo sfratto nei confronti di questo istituto del-
l'università di Napoli, che è tuttora ospitato
in un capannone della mostra . Questo peri -
colo sembra ormai scongiurato e le cose che
ella ha detto ci garantiscono che non soltanto
l'istituto di fisica teorica ma anche altri isti-
tuti di carattere extrauniversitario avranno
ospitalità nell'ambito del recinto della mostra .
Si tratta degli istituti direttamente finanziat i
dal Consiglio nazionale delle ricerche e dal -
l'istituto di fisica nucleare, oltre ad altri isti-
tuti che hanno rapporti con il CNR e con
altri istituti di carattere similare .

Ma si tratta solo di questo, di un problem a
cioè di localizzazioni, di sedi ? Noi pensiam o
di no. Il grosso problema che oggi affron-
tiamo con questo dibattito è quello del ness o
che deve esistere tra l'attività della ricerc a
extrauniversitaria (CNR, istituto di fisica nu-
cleare ed altri istituti) e la ricerca specific a
che fa parte dell'attività universitaria . Se noi
diamo a questo problema una soluzione disor-
ganica, se consideriamo l'attività dell'istitut o
di fisica teorica o del laboratorio di genetic a
e di biofisica, che ella ha giustamente valo-
rizzato, diretto dal professor Buzzati-Travers o
(laboratorio che per la verità oggi ha sul ter-
reno internazionale una posizione di prestigi o
che gli deriva dai risultati di una attività
organica, programmata, estremamente quali-
ficata sul terreno della ricerca biologica), se
consideriamo l'attività di questi istituti, di-
cevo, staccata dall'attività vera e propria del-
l ;università di Napoli, ma vorrei dire più in
generale delle università italiane e delle uni-

versità meridionali in particolare, non faccia-
mo che depauperare il terreno concreto dell a
crescita della ricerca, che è il terreno univer-
sitario .

Per rimanere sul terreno concreto ed im-
mediato, bisogna dire che quello che oggi s i
discute a Napoli non è soltanto il problema
di dare una sede a questo istituto, bensì
quello di fare in modo che si realizzino quell e
misure di riforma dell'università atte a por-
re nella stessa area, o quanto meno 'in un'are a
organica, istituti extrauniversitari e facoltà
universitarie, nella fattispecie la facoltà di
scienze, per dar vita a quello scambio inter-
disciplinare e a quel tempo pieno dell'uni-
versità che soli possono determinare lo svi-
luppo reale della ricerca, di una ricerca non
affidata soltanto ai ricercatori, di una ricerca
che crei i quadri dei ricercatori di domani at-
traverso gli studenti che oggi frequentano l e
università. La nostra proposta, cioè, è quell a
di affrontare, insieme con il problema della
localizzazione dell'istituto del Consiglio na-
zionale delle ricerche, anche quello del trasfe-
rimento almeno della facoltà di scienze nell a
stessa area della Mostra d'oltremare o più i n
generale nell'area della conca di Agnano, ov-
verosia nell'area che oggi è disponibile pe r
una localizzazione di questo genere .

Ella sa che non abbiamo inventato no i
questa proposta ; esiste un parere, una presa
di posizione del consiglio di amministrazion e
dell'università di Napoli che, posto di fronte
al, problema che le proprie sedi sono ogg i
del tutto insufficienti di fronte allo sviluppo
normale di un'attività didattica (ella sa ch e
l'università di Napoli è una delle più affol-
late; certamente la più affollata del Mezzo-
giorno, per cui si pone il problema dello
sdoppiamento della sede universitaria), ha
chiesto di poter essere insediata nella zona
della conca di Agnano – e giustamente noi
riteniamo – in modo da rafforzare i legam i
con gli istituti di ricerca extrauniversitari .

Mi pare che tutta l'esperienza internazio-
nale scientifica dia oggi atto del fatto che i l
legame tra ricerca didattica e ricerca pura è
uno dei fattori essenziali per lo sviluppo dell a
ricerca in generale .

C'è la posizione del consiglio di ammini-
strazione dell'università, c'è in particolare
(ella avrà ricevuto questi documenti, onore-
vole ministro) la mozione del consiglio degli
istituti di fisica (l'istituto di fisica, come l a
facoltà di scienze, oggi soffre della congestion e
in cui si trova l'università napoletana), c' è
la posizione dell'associazione dei professor i
universitari incaricati, la posizione dell'asso-
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ciazione dei docenti e degli assistenti univer-
sitari, c'è la posizione dell'organismo rappre-
sentativo universitario napoletano ; organismi
i quali chiedono che alla questione dell'are a
da destinare alla ricerca sia data non un a
soluzione, ripeto, di carattere municipalistico
o campanilistico, ma una soluzione che favo-
risca lo sviluppo integrato della ricerca, .cioè
lo sviluppo che realizza un nesso tra l'atti-
vità dell'università e quella degli istituti
extrauniversitari .

Noi ci battiamo, onorevole ministro, per
questa che ci sembra una soluzione organic a
e completa . Certamente ci rendiamo cont o
che non è possibile affrontare tutte le que-
stioni nello stesso momento ; siamo consape-
voli della necessità di una sviluppo nel tempo ,
ma sarebbe stato assai utile se ella, oltre a
dirci le cose che ci ha detto, delle quali pren-
diamo atto, ci avesse detto un'altra cosa pur e
possibile : cioè avesse affermato la posizione
di principio che le aree esterne alla Mostra
d'oltremare, che sono oggi in vendita, ven-
gano quanto meno assegnate all'università d i
Napoli, che ne ha fatto regolare richiesta . In
questo modo avremmo una soluzione urbani-
stica adeguata alle necessità del momento, se -
ria e responsabile dal punto di vista didattic o
e richiesta dai docenti universitari e dagl i
studenti dell'università di Napoli .

In questi giorni comincia lo sciopero delle
università italiane. Noi vogliamo da questa
tribuna inviare il nostro saluto a quanti s i
accingono a scatenare questa lotta . Mi con-
senta anche di inviare il nostro saluto a
questi docenti, a questi studenti, a quest i
uomini della cultura universitaria anche par-
tendo da questo problema : dal fatto cioè ch e
oggi la riforma dell'università, la creazione
dei dipartimenti, dei rapporti interdiscipli-
nari, dell'applicazione del tempo pieno nell e
università come base dello sviluppo della ri -
:cerca si può realizzare dando al Mezzogior-
no ed ,all 'università di Napoli in particolare
una funzione moderna, adeguata ed alla loro
altezza .

La soluzione urbanistica – ella lo sa – è
quella di un campus universitario nel qual e
ci sia una dislocazione di istituti universitar i
e quindi un'articolazione dell'attività univer-
sitaria. Anche a questo proposito non sco-
priamo niente di eccezionale perché soluzion i
avanzate su questo terreno sono già state rea-
lizzate in altri paesi .

Quello che noi chiediamo è che Napoli un a
volta tanto abbia la possibilità di realizzar e
su questo terreno una soluzione urbanistica e
scientifica adeguata alle necessità del nostro

paese e del Mezzogiorno . (Applausi all'estre-
ma sinistra) .

PRESIDENTE . L'onorevole Barba ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

BARBA . Nel dichiararmi sodisfatto per l a
risposta del rappresentante del Governo all a
mia interrogazione, desidero dare atto al mi-
nistro Rubinacci del ruolo determinante ch e
egli ha avuto nel rilancio del progetto de l
CNR di un'area della ricerca scientifica a Na -
poli, di risonanza e di interesse internazionali .

Napoli è da tempo interessata ai problem i
della ricerca scientifica ed ai benefici che dall o
sviluppo di quest'ultima possono derivare a l
progresso dell'economia locale . Nella città ,
infatti, già hanno sede .alcuni istituti, come il
laboratorio internazionale di genetica e biofi-
sica, il centro nazionale di cibernetica, i l
centro di chimica delle sostanze naturali, i l
centro nazionale di chimica delle rriacromole-
cole, diretti da scienziati quali i professor i
Buzzati-Traverso, Caianiello, Liguori, i qual i
danno serio affidamento per tentare, insieme
can le forze operanti nell'università, nella sta-
zione zoologica e nel laboratorio virologico ,
una profonda collaborazione e compenetra-
zione tra le più moderne vedute della fisica ,
della chimica e della biologia.

Si tratta ora, in sostanza, di pervenire all a
costituzione di un unico centro di ricerca ch e
raggruppi, potenziandoli, gli istituti attual-
mente esistenti all'interno della Mostra d'ol-
tremare, con prospettive di sviluppo . Tale
centro potrà costituire un polo di attrazione
per studiosi e scienziati di fama internazio-
nale e potrà dare un forte impulso alla ricerca
in Italia e all'inserimento di nuove leve ne l
settore della ricerca scientifica .

L'esigenza di una sistemazione idonea e
dignitosa, in docalità funzionale anche sotto i l
profilo dei collegamenti, ha fatto pensare all a
opportunità di utilizzare per le sedi dell a
ricerca scientifica adeguati suoli del com-
plesso della Mostra d'oltremare . L'utilizza-
zione di tali suoli per servizi di alta qualifi-
cazione non contrasta con l'esigenza di con-
servare le attrezzature della mostra destinate
a manifestazioni economiche e turistiche e d i
consentire una sempre più efficiente utilizza-
zione dell'ente, obiettivo cui tendono giusta-
mente e con la migliore buona volontà gli am-
ministratori .

Consensi e voti per dare a Napoli un ruol o
preminente nel quadro della localizzazione e
dello sviluppo dell'attività scientifica nazio-
nale sono venuti da parte del consiglio comu-
nale della città . dell'amministrazione urovin-
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ciale, di associazioni universitarie e cultu-
rali e di ordini professionali, di partiti politic i
e di sindacati, della camera di commercio ,
industria e agricoltura e di enti turistici, non-
ché dalla stampa cittadina, cosicché può dirs i
che quella della realizzazione di un'area della
ricerca scientifica a Napoli sia anche una que-
stione ormai matura nella pubblica opinione
che, con larghissimi consensi, ne auspica l'at-
tuazione .

Motivi imprescindibili, anche per impegn i
su scala internazionale, rendono, altresì, in-
dispensabile la definizione del problema entr o
il 'corrente anno solare : in caso contrario, s i
penserebbe ad altra città . Finalmente, il 28
novembre scorso il consiglio di amministra-
zione dell'Ente mostra d'oltremare ha adot-
tato il provvedimento di accoglimento delle
richieste 'avanzate dal CNR il 31 ottobre scorso ,
intese ad ottenere in concessione una be n
delimitata superficie complessiva di circa 1 0
ettari .

La deliberazione dell'ente Mostra apport a
alcune integrazioni, modifiche e varianti all a
richiesta originaria, che si auspica siano ac-
cettate dal Consiglio nazionale delle ricerche .

Nel dare atto al presidente dell 'ente Mo-
stra e agi suoi collaboratori di avere, con un a
decisione consapevole, rimosso gli ostacol i
che 'minacciavano di fare naufragare la rea-
lizzazione a Napoli della importante inizia-
tiva, va sottolineato che anche nello stabilir e
prezzo e .modalità di locazione bisognerà te-
nere nel dovuto conto la natura della istitu-
zione contraente e le finalità della destina-
zione dei suoli richiesti .

Perseguendo l'obiettivo di caratterizzar e
la città come centro di servizi di altissima
qualificazione, la realizzazione a Napoli d i
un'area della ricerca scientifica potrà dare ri-
lievo al ruolo della metropoli e propulsione
allo sviluppo produttivo del Mezzogiorno e ,
in particolare, della vasta zona napoletana .

Anche al complesso della Mostra d 'oltre-
mare potrà derivare una concreta valorizza-
zione dall'attività di centri di ricerca e di
specializzazione che diverranno certament e
punto di incontro di molteplici attività .

I-n siffatta prospettiva chiedo ai ministri
per il coordinamento della ricerca scientific a
e tecnologica e delle partecipazioni statali (ch e
esercita la vigilanza sull'ente Mostra) di con-
tinuare ad adoperarsi, con fervido impegno ,
per una pronta favorevole conclusione dell e
trattative tra CNR ed Ente mostra d'oltremar e
e per facilitare in ogni modo, d'intesa con
gli enti locali, il sorgere a Napoli di 'istituti
di grande interesse culturale e applicativo,

destinati a fare della città un centro di stud i
scientifici di livello internazionale .

P'RESIDENTE. È così esaurito lo svolgi-
mento delle interrogazioni all 'ordine del
giorno .

Seguito della discussione del disegno di legge :
Approvazione delle finalità e delle line e
direttive generali del programma di svi-
luppo economico per il quinquennio 1965 -
1969 (2457 )

PREiSIDENTE . L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del disegno d i
legge : Approvazione delle finalità e dell e
linee direttive generali del programma d i
sviluppo economico per il quinquennio 1965-
1969 .

È iscritto a parlare l'onorevole Ingrao . Ne
ha facoltà .

INGRAO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, prima di tutto voglio rispondere ad
una critica che è stata rivolta alle proposte
che noi abbiamo avanzato in sede di dibattit o
sul piano, nella nostra relazione di minoran-
za, e alle posizioni che ancora ieri ha espo-
sto in quest'ultima fase del dibattito il col-
lega Chiaromonte : critica che ci è stata ri-
volta dagli onorevoli Riccardo Lombardi e
La Malfa e anche da lei, onorevole Pieraccini ,
almeno da ciò che si ricava da alcune sue in-
terruzioni .

Constato con sodisfazione che cominciano
ad essere liquidate le fate circa il fatto che no i
comunisti non saremmo capaci di indicare
scelte precise . Mi sembra che nel dibattito
soltanto l'onorevole Brodolini abbia ripetuto
queste vecchie litanie. E del resto sostenere tesi
del genere diventa sempre più difficile : ab-
bi:amo presentato una relazione di minoran-
za, di cui nessuno può porre in dubbio non
solo il rigore e la forza nell'analisi e nella
contestazione della linea politica del Governo ,
ma anche la chiarezza nelle proposte che ven-
gono avanzate sia a livello generale, sia s u
scala settoriale . E noi ancora attendiamo da
lei, onorevole Pieraccini, una risposta 'ch e
si misuri con le nostre ,posizioni, ed entri ne l
merito della linea e delle proposte che no i
avanziamo.

È stato detto, però – ecco l 'obiezione che
ci ripeteva anche ieri l'onorevole La Malfa e
alcuni giorni fa l'onorevole Riccardo Lom-
bardi – : voi comunisti non « quantificate » non
scendete alle quantità ; indicate sì le scelte di
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qualità, e anche le ifonti da cui bisogna attin-
gere le risorse necessarie per lo sviluppo ,
Ma non precisate i dati quantitativi .

Che cosa significa questa critica? Se si
tratta soltanto di un espediente per sfuggir e
un discorso sulle scelte assai precise che noi
indichiamo, per salvarsi – come si dice in
gergo sportivo – in corner, allora questa cri-
tica non ci interessa . Se invece è una richie-
sta rivolta a noi, vorrei sottolineare che cosa
sii chiede con questa domanda all'opposizion e
di sinistra . Si chiede non solo di criticare ,
non solo di proporre o di contrapporre un a
linea generale, non solo di specificare quest a
linea a livello settoriale, ma si chiede di
scendere fino alle cifre, cioè fino ad una spe-
cificazione che riguardi i vari capitoli dell a
entrata e della spesa pubblica, le varie voci
e via dicendo .

Davvero non si chiede poco all'opposizion e
di sinistra ! E colpisce, onorevole La Malfa ,
che richieste così impegnative – che certo ,
lo capisco, sono anche segno di stima – ven-
gano fatte all'opposizione di sinistra da uo-
mini e da critici che poi altre volte sono mol-
to,molto generosi verso il Governo . Deve es-
sere chiaro, però, che un contributo di questo
genere può essere chiesto all'opposizione sol -
tanto se esistono determinate condizioni po-
litiche e persino istituzionali, a meno di non
andare ad un'accademia, ad un gioco super-
ficiale che non avrebbe senso .

Una proposta nostra, fiche scenda sino a
questa specificazione delle « quantità », ri-
chiede qualche cosa che oggi non c'è, onore -
voli Pieraccini e la Malfa, e che anzi no i
più volte abbiamo rivendicato : richiede ch e
il Parlamento possa (per dirla in modo vol-
gare) mettere realmente il naso nella macchin a
dello Stato e nell'azione dell'esecutivo, e cioè
possa almeno « conoscere » tutta una seri e
di momenti della vita statale : che possa in-
terrogare realmente i ministri (realmente ,
onorevole Pieraccini : cioè avere delle rispo-
ste reali, non fittizie !), che possa chiamare
dirigenti e responsabili di tutta la estensissima
e intricata rete che realizza oggi l'intervento
dello Stato nella società e che possa almen o
seguire e controllare il ,modo in cui avviene
tale intervento dello Stato . Richiede cioè che
si stabilisca un nuovo rapporto fra Parla -
mento ed esecutivo e che sia riconosciuto un
preciso ruolo alla opposizione .

Onorevole La Malfa, più volte noi abbia-
mo posto il problema di questo nuovo rappor-
to . Le ricordo un recente dibattito che ab-
biamo avuto, promosso dal « movimento Sal-
vemini », nel ridotto dell ' Eliseo, a cui ella

partecipò e a cui partecipammo il collega
Amendola, Laconi e io stesso . Ebbene, in
quel convegno fummo attaccati proprio perché
rivendicavamo un ruolo di questo genere del -
l'opposizione, e sottolineavamo il rapport o
nuovo e originale che la nostra Costituzion e
indica tra Parlamento e Governo . Quindi non
siamo affatto estranei ad un tale problema .
Bisogna 'però essere consapevoli che si è ogg i
assai lontani da una situazione simile e che
anzi si tende sempre più ad impedire un rap-
porto di questo genere, si punta sempre più ,
consapevolmente, ad accrescere la distanza tr a
Parlamento e azione dell'esecutivo e a raf-
forzare in un modo pesante il prevalere dell o
esecutivo, ai danni delle Assemblee parla-
mentari .

Onorevole Pieraccini, ricordo come ell a
rispose 'in un altro dibattito, quando le cita i
un'affermazione molto grave fatta da un su o
compagno di partito e membro del Governo ,
cioè dal senatore Mariotti, il quale aveva
sostenuto che l'approvazione del piano gene-
rale di sviluppo dava in pratica il potere al
'Governo di elaborare fuori del Parlamento
i piani settoriali . (Cenni di diniego del Mini-
stro Pieraccini) . Ella scuote la testa, onore-
vole Pieraccini, ma anche allora ella non re-
spinse chiaramente una affermazione così
grave, la quale indubbiamente tende a negare
un ruolo effettivo del Parlamento e dell'op-
posizione .

Che significano allora le domande che ci
avete posto? Significano, onorevoli Lombard i
e La Malfa, che siete finalmente disposti a
dare battaglia perché si giunga a un nuovo
rapporto fra Parlamento ed esecutivo? At-
tendiamo risposta. E sottolineo che si richie-
de non solo un rapporto nuovo tra Parlamento
ed esecutivo, mia anche un rapporto nuovo tra
maggioranza e opposizione . E qui gli esempi
che si ipotrebbero portare sono ancora di più .
L'ultimo, onorevole Pieraccini : il Governo
ha rifiutato sprezzantemente perfino un qual-
che elemento di partecipazione, di presenz a
e di controllo del Parlamento e dei gruppi
parlamentari (come noi avevamo chiesto) al -
la gestione della sottoscrizione nazionale per
gli alluvionati, alla quale vanno i soldi di
tutti . E purtroppo questo rifiuto ha avuto un
risultato : 'perché questa sottoscrizione na-
zionale sta andando male, molto male, com e
abbiamo saputo dalle cifre comunicate da l
Governo proprio ieri . Il che dimostra che la
nostra richiesta era fondata e che questa po-
sizione del Governo, che tende continuament e
ad escludere un controllo reale, alimenta l a
sfiducia .
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Guardiamo del resto a questo dibattito sul
piano e -al modo in cui stiamo arrivando all e
decisioni . Voglio solo parlare qui degli emen-
damenti presentati da noi comunisti, ma che
raccoglievano ed esprimevano esigenze e ri-
vendicazioni emerse dalle stesse relazioni di
maggioranza : anche questi emendamenti, ch e
presentavano palesemente una posizione co-
mune, sono stati tutti respinti ! C'è di più .
In Commissione bilancio sono stati posti in
discussione emendamenti presentati da mem-
bri della maggioranza e non accolti dal Go-
verno. Ad un certo momento li abbiamo fatti
nostri, questi emendamenti, perché essi veni -
vano abbandonati dai presentatori . Ebbene
gli stessi presentatori hanno votato contro i
loro emendamenti quando siamo stati noi
a riproporli : cioè il confronto reale con l'op-
posizione è stato negato, onorevole Pieraccini ,
sino al ridicolo ! Onorevole La Malfa, voi ch e
chiedete a noi di preparare addirittura un
« contropiano », sino alle cifre, perché no n
siete insorti di fronte a queste cose ? Perché
ella, onorevole Pieraccini, che dice di essere
interessato a un nostro contributo, ha accet-
tato questo modo di fare, che distrugge il con-
fronto reale ?

E non basta . Siamo venuti al dibattito i n
aula. L'onorevole Pieraccini sa che abbiamo
iscritto solo sei oratori, che poi sono diventat i
due soli, perché ci siamo rifiutati di fare ac-
cademia, di proseguire in una discussione ch e
non aveva senso finché il Governo non diceva
quali conseguenze intendeva trarre dalla tra-
gica vicenda dell'alluvione . Là maggioranz a
come si è comportata ? Ha portato qui un fiu-
me di oratori che sono venuti a recitare soli-
tariamente in questa aula discorsi che spess o
avevano come ascoltatori solo alcuni di noi .

Quando è venuto il momento per tutto il
Parlamento di decidere le modifiche che do-
vevano o non dovevano essere apportate al
piano, dopo le alluvioni, dopo 'la catastrofe ,
abbiamo visto come si sono comportati i
gruppi della maggioranza : essi hanno scan-
dalosamente, cinicamente, disertato questo di -
battito ! E non parlo soltanto della diserzione
fisica, non parlo soltanto del fatto che ab-
biamo visto e vediamo ancora i banchi dell a
democrazia cristiana e del centro-sinistra
vuoti, non solo quando parla qualcuno dell a
opposizione ma anche persino quando par-
lano i leaders della maggioranza; e non solo
per il numero irrisorio di socialisti (quattro ?
cinque ?) che sono stati ad ascoltare il vice -
segretario Brodolini che parlava qui (erava-
mo assai più noi comunisti che non i socia-
listi !) . Non parlo solo della presenza fisica :

parlo del fatto, ancora più grave, che i grupp i
della maggioranza non hanno avuto alcunch é
da precisare o da chiedere al ministro del
bilancio; niente da sollecitare, da capire, d a
modificare ! Dunque sono state già tutte,quan-
te asciugate le lacrime sulle alluvioni ?

Visto 'che questa massiccia e totale diser-
zione dei gruppi della maggioranza non su-
scita neppure scandalo nè sorpresa (perchè
Il Popolo non ha protestato, perché l'Avanti !
non si è scandalizzato di tutto questo, perché
i segretari della democrazia cristiana e de l
PSU non hanno detto una sola parola s u
questa clamorosa defezione) ; visto che non è
venuta nemmeno una protesta, una sola è la
spiegazione possibile, e cioè che i gruppi della
maggioranza si considerino o siano conside-
rati delle macchine per votare, per dire sol o
di « sì » o di « no », e soprattutto per dir e
di « sì » quando questo è stato deciso nelle
stanze della Camilluccia .

Ma se questo è ciò che sanno fare e dire
i 'partiti della maggioranza, e se si aocetta che
sia distorto in questo modo il ruolo del Par-
lamento, allora con quale serietà si chiede a
noi addirittura di scendere alla fase dell a
« quantificazione » ?

Vede, onorevole Pieraccini, questa assen-
za, questa diserzione dei gruppi della maggio-
ranza dalla fase decisiva del dibattito su l
piano, che sembra non scandalizzare nemme-
no lei e che ella stesso accetta, non è casuale
ed è in qualche rapporto anche con il discorso
che ella ha fatto qui giorni or sono . Non
parlo, onorevole ministro, della forma, del
tipo del suo discorso che è stato davvero -
come dire ? - non riuscito : parlo della so-
stanza.

Qual è il sugo di ciò che ella ha detto ?
Perché un sugo vi era anche nella, prosa
molto scarna, arida, squallida - ha detto
qualcuno - di quel discorso. Vediamo se lo
so riassumere. Ella ha detto che restano com-
pletamente valide le scelte del piano ; ha di-
feso - ed era un po' singolare sulla bocca d,i
un socialista - la forza e la validità del si-
stema economico attuale, assicurandoci che
era in grado di realizzare, anche dopo l 'allu-
vione, il tasso medio di sviluppo previsto nel
piano. Ha affermato quindi che il problema
era uno solo, quello di reperire alcune cen-
tinaia di miliardi per interventi sui fiumi e
per un piano di sviluppo di cui praticamente
non ci ha detto nulla, perché, come al solito ,

ci vuole tempo » .
Quando ella poi è venuto a parlare dei mi-

liardi e delle opere, a spiegare il rapporto tra



Atti Parlamentari

	

— 28731 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 1° DICEMBRE 1966

i miliardi e le opere, l'a cosa, 'a mio avviso ,
si 'è parecchio imbrogliata ; ma questo non m i
interessa, poiché non solo l'insufficienza, m a
la confusione di tutta questa parte è già stat a
dimostrata efficacemente ieri dall'onorevol e
Chiaromonte nel suo intervento . Quello che
voglio dire è che da quanto il ministro ha
detto emerge chiaramente (questo lo riconosco)
il giudizio che il Governo dà su tutta la vi-
cenda connessa all'alluvione e sulla lezione
che bisogna trarre da quanto è avvenuto .
Emerge chiaro cioè che per il Governo si è
trattato soltanto di una carenza o di una in -
sufficienza di fondi e che perciò si tratta d i
spendere un po' di più e, semmai, di spender e
un po' più celermente .

Onorevole ministro, questo è il sugo d i
quello che ella ci ha detto . Ma questo è dav-
vero il meno che si possa dire, questo no n
coglie minimamente le questioni di fondo ,
sostanziali, decisive che sono state messe i n
luce dall'alluvione . Il Governo, quando parl a
così per bocca sua, onorevole Pieraccini, non
solo non coglie la dimensione quantitativa del
disastro, ma non coglie la qualità, il sens o
profondo di quello che è avvenuto in quest i
giorni e che ha commosso così profondament e
il paese .

Che cosa abbiamo visto ? Che cosa è stato
non dico « scoperto », perché molte cose l e
sapevamo già, ma drammaticamente sottoli-
neato dalla vicenda dell'alluvione ? Vorre i
dirlo con le parole di un articolo apparso s u
un giornale che le è molto vicino, l'Avanti !
In un articolo apparso sull'Avanti ! il 19 no-
vembre 1966, con la firma assai autorevole di
un neoiscritto al nuovo partito, il professor
Forte, si elenca tutta una serie di « paradossi
che sono tragicamente sottolineati dall'allu-
vione stessa . E una citazione lunga, ne chiedo
scusa, ma desidero leggerla non solo perch é
le cose sono ben dette, ma perché sono dett e
su una fonte, l'Avanti !, che non è sospetta-
bile di « demagogia », né di stato d'animo pre-
concetto .

Scrive il professor Forte : « E emerso che
anziché pensare alle vie urbane e suburbane
e ai mezzi pubblici, si è pensato a quelle di più
grande comunicazione, cosicchè tutto nell e
città è congestionato . . . Siamo stati capaci d i
fare opere ciiclopiche di ingegneria autostra-
dale, bucando 'montagne e costruendo pont i
altissimi sulle valli, per fare passare le grand i
autostrade ; ma ci siamo dimenticati di met-
tere a profitto la nostra tecnica per le opere
che ci difendessero dalle acque . . . Abbiamo svi-
luppato le città che sono diventate 'metropoli,

ma ci siamo dimenticati delle montagne » .
« L'idea invalsa - continua il professar Forte
- era pressappoco questa : lasciamo al .loro
destino le montagne antieconomiche ; se non
ne hanno più convenienza, i giovani della
'montagna abbandoneranno i poderi coltivati
dai loro padri e scenderanno in pianura o emi-
greranno all'estero . Così abbiamo attualment e
delle montagne doppiamente spopolate, prive
di alberi e prive di quelle coltivazioni e d i
quelle opere che un tempo si facevano ne i
luoghi strappati al bosco . Il risultato è che le
acque scendono a valle con furia, perché no n
trovano ostacoli che le trattengano, e così ab-
biamo piene che non si ricordavano da se -
coli » . E viene poi a un altro paradosso :

La Firenze di oggi è una valle di lacrime ,
ma la Firenze di un mese fa - ascoltate colle-
ghi - era un luogo classico e paradossale d i
consumismo, con le colline devastate per l'ab-
bandono dei poderi, per il disboscamento e per
la costruzione eccessiva di case ; con le strade
congestionate fino all'assurdo di automobili ;
con lussi fastosi accanto alla povertà di un a
parte rilevante della popolazione e alla ca-
renza di molti servizi pubblici ; con opere arti-
stiche negli scantinati per mancanza di spazi o
ove collocarle » . E prosegue l'articolista : « Ad
ogni alluvione poi si scoprono miserie perma-
nenti, che vengono alla luce come le formiche
quando si sollevano le pietre che coprono i l
formicaio . . . Abbiamo pochi ospedali, gli ac-
quedotti sono scarsi, la gente vive in abita-
zioni di ripiego, molti lavorano in piccole bot-
teghe, le casse dei comuni sono povere . . . » .

Se questa analisi è esatta, onorevole Pierac-
cini, allora la questione riguarda, sì, i sold i
che « non sono » stati spesi, ma anche i sold i
che « sono » stati spesi : che sono stati spes i
male, assai male, e che hanno portato a que-
ste stridenti contraddizioni, a sprechi inac-
cettabili che oggi tutta la nazione sta pa-
gando !

L'articolo del professor Forte non è com-
pleto, perché ci sono altre contraddizioni bru-
cianti, che l'alluvione ha messo sotto gli occh i
di tutti . Lo Stato sostiene una spesa assai forte
per la 'pubblica amministrazione : ella la co-
nosce meglio di ime, onorevole Pieraccini . Cre-
do che solo per il personale in servizio arri-
viamo al di sopra 'di 2 .300 miliardi . E voi c i
ricordate continuamente l'entità di questa spe-
sa; anch'ella lo fa di continuo, onorevole L a
Malfa. Ebbene, l'alluvione ha palesato ch e
all'interno di questa spesa vi sono vere e pro-
prie assurdità . Abbiamo una marea di poli-
ziotti : sono quasi 80 mila ! E invece abbiamo
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solo quattro geologi specializzati (ce lo ha rive -
lato un giornale cattolico), gli unici dipendent i
del servizio geologico del Ministero dell'indu-
stria che siano addetti alle rilevazioni ch e
hanno attinenza con la difesa del suolo !

Abbiamo scoperto che abbiamo dato tanti ,
troppi poteri ,a prefetti fiche si sono dimostrati
incapaci, incerti, incompetenti ; e abbiamo in -
vece negato poteri a sindaci, amministratori ,
a presidenti di province, che invece sono stat i
i protagonisti, quando è scoppiata la tragedia ,
quando si è trattato di salvare le vite umane,
quando si è trattato di assicurare soccorso ,
direzione, presenza dello Stato laddove falliva
il famoso prefetto, che ci era stato presentato
come l'esempio dell'ordine, della competenza ,
del « senso dello Stato » .

Questo vuol dire allora, onorevole Pierac-
cini, che la questione non concerne soltanto i
soldi che sono stati spesi e quelli che non sono
stati spesi ; questo vuol dire che la question e
concerne anche qualche cosa di più vasto : la
macchina statale . Non mi riferisco alla mac-
china statale come composizione della buro-
crazia; parlo della struttura intima di questa
macchina, dei rapporti di potere che si realiz-
zano all'interno di questo Stato, dei suoi rap-
porti con il paese .

Perché ci siamo trovati di fronte a queste
contraddizioni ? E che giudizio dobbiamo dar e
della organizzazione della società, della poli-
tica che ci ha portato a questi paradossi ? An-
che qui citerò la risposta che dà il professor

Forte, il quale chiama questa politica con u n
nome un po' barbaro, anche se è di moda :
consumismo. Scrive Forte : « Si tratta dell a
tendenza ad esaltare nei consumi ciò che vi è
di appariscente, di esteriore, di esibizionistico ,
di " stupido ", di dannoso, tralasciando il vero
fine che dovrebbe essere proprio del consumo ,
e cioè quello di servire agli uomini per un a
vita civile, in cui l'uomo sia liberato dall'ur-
genza dei bisogni materiali e possa proseguir e
sempre di più, valorizzando se stesso e la so-
cietà in cui egli si trova, nell'ampliament o
naturale di se stesso » . « Il consumismo – egl i
prosegue – è l'aspetto patologico del consumo ,
è il rovesciamento del rapporto mezzo-fine ch e
dovrebbe guidare la politica del consumo e
costituisce quindi la irrazionalità individuale
e sociale del consumo . Il consumismo è la
negazione della politica del consumo » . E con-
clude : « La verità è che in Italia oggi, ad ac-
crescere i paradossi del consumismo, abbiam o
anche la coesistenza del consumismo col sotto -
consumo : il ricco che spreca il superfluo e i l
povero che manca del necessario » .

Anche stavolta l'analisi è penetrante; in
fondo essa denuncia, con parole un po' d i
moda, una distorsione della società su cui esi-
ste tutta una letteratura : l ' accumulazione pe r
l'accumulazione, l'accumulazione che diventa
fine e determina, secondo le sue necessità, i
consumi .

Quello che Forte non dice è che questa è
la logica a cui si arriva quando si assum e
come molla fondamentale, come motore prin-
cipale (si ricorda la nostra discussione sui mo-
tori, onorevole La Malfa ?) della macchin a
l'esaltazione della redditività aziendale imme-
diata, che nei fatti vuol dire l'esaltazione de l
profitto immediato dei gruppi economici più
forti, delle grandi concentrazioni industriali .
Questa, onorevole Pieraccini, è la radice de l
consumismo, della distorsione dei consumi in-
nestata nel sottoconsumo tutt'ora esistente i n
un paese come l'Italia .

Non è necessario che sottolinei il caratter e
di classe di questa politica . Né tocca a me d i
dire ciò che questa politica riesce a dare ,
visto che i « meriti » di questa politica ce l i
spiegate voi ogni giorno : l'onorevole Colombo
non fa che cantarci ogni giorno l'elogio di que-
sta politica .

Dico solo che l'alluvione ci ha fatto vedere ,
ci ha squadernato dinanzi (a noi, al Governo ,
ai partiti e al paese) i costi, i prezzi pesanti ,
amari, assai amari, di questa politica ; e in
modo brutale . I prezzi si sono visti questa
volta non solo a Porto Tolte, non solo nel Bel-
lunese, ma a Firenze e altrove . Ieri potevam o
ancora pensare che i sacrificati, gli esclusi ,
i colpiti da questa politica fossero solo i brac-
cianti del Polesine, o gli abitanti di Agrigento
e i montanari del Trentino o i « cafoni » dell a
Calabria ; « povera gente » al massimo oggetto
di folclore, come ci spiegano alcuni sapienti ,
residui di una società sorpassata che si potev a
lasciar deperire o emarginare via via'addirit-
tura dal territorio della nazione mediante' l a
« valvola » dell'emigrazione . Oggi non possia-
mo più ragionare così . Oggi l'acqua è arrivata

in piazza della Signoria ; e questo è davvero u n
simbolo, un segno (Applausi all'estrema sini-
stra) ; il quale dice a noi fino a che punto
siano arrivati i guasti .

E poi (insisto su questo punto) i guasti non
sono solo a Firenze . Certo, a Firenze essi son o
diventati quanto mai visibili, clamorosi, perch é
a Firenze è stato superato il livello di guardia .
Ma i guasti sono anche dove non è arrivata
l'alluvione ; anche a Milano e a Torino; e sono
nella congestione delle metropoli, nello sprec o
di tempo, di nervi, di fatica in più che porta
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la vita di queste metropoli congestionate com-
porta, nelle insufficienze e nei costi aggravat i
che si sono venuti a determinare in tutta una
serie di servizi sociali, nelle conseguenze ch e
tutto ciò ha avuto in ciò che voi cattolici chia-
mate la vita comunitaria, nella vita familiare ,
nei rapporti tra gli uomini, nelle coscienz e
e persino nei partiti, se è vero che una part e
delle difficoltà che vivono oggi i partiti poli-
tici sono anche legate a questa frantumazion e
dei rapporti umani che porta con sé la poli-
tica del consumismo innestata sul sottocon-
sumo .

Voglio dire, onorevole Pieraccini, che i gua-
sti non sono soltanto nelle opere materiali :
negli argini, nei letti dei fiumi, nelle strade ,
ma anche nella organizzazione della società .
L'alluvione è stata come un lampo che ha fatto
vedere la società che stiamo costruendo, e po-
trei dire che state costruendo : ci ha fatto
vedere che cosa sta diventando il paese, cos' è
questo nostro tempo, come succede quand o
uno cammina per strada e vede in uno spec-
chio il suo volto, se stesso oggettivato improv-
visamente .

Ecco allora la riflessione sulla società ch e
noi ritenevamo indispensabile, ecco la rifles-
sione sulla vita nazionale, sullo stato del paes e
che abbiamo sollecitato e di cui non abbiam o
sentito neppure l'ombra nelle parole dell'ono-
revole Moro . Ecco allora la nostra collera di
fronte a quel povero, meschino discorso in cu i
non c'era alcun segno di una volontà di capir e
lo squarcio di realtà che ci' si era aperto di-
nanzi e che ci aveva colpiti tutti . Onorevole
Pieraccini, quando avviene una catastrofe d i
quelle dimensioni, certe domande se le deve
porre anche chi sta al potere, anzi prima d i
tutto chi sta al potere . Quando si perde una
guerra, non è sufficiente domandarsi se basta -
vano i cannoni ; bisogna chiedersi anche com e
era organizzato l'esercito e per quali fini er a
condotta quella guerra, e non si può separar e
il conto dei cannoni dalla valutazione di ch e
cosa era quella guerra e di che cosa pensavan o
i soldati .

Sento già qui l 'accusa che dice : ecco, si va
a finire nella politica ! Ma che cosa dovremm o
fare noi qui se non politica ? E quando do-
vremmo fare questa riflessione politica se non
ora, se non 'di fronte all'Arno che arriva fin o
in piazza della 'Signoria ? E che cos'è il pian o
che stiamo discutendo, se non una riflession e
politica sulla società, sulle forze sociali, su i
loro rapporti, sul loro modo di convivere, d i
lavorare e di organizzarsi ? Che cos'è ciò su
cui dobbiamo riflettere dopo l 'alluvione, se
non questo ? Se , non è così, allora io non ca-

pisco il discorso che ha fatto ieri qui l'onore-
vole La Malfa, ch+e diviene pura follia .

State attenti . Oggi persino certe forze con-
servatrici sono costrette a porsi alcune do-
m+ande . Ho qui un numero del giornale dell a
Confagricoltura dedicato all'alluvione . C 'è un
articolo di un tecnico dove, a proposito dell e
circostanze che hanno aggravato le conse-
guenze dell'alluvione, si dice ;ad un certo mo-
mento : « L'altra circostanza, non meno sfavo-
revole della precedente, è da attribuire all'im-
ponente fenomeno della deruralizzazione dell a
montagna e al conseguente abbandono de i
terreni agrari . In vastissime zone è venuto i n
tal guisa a mancare la quotidiana opera del -
l'agricoltore, sapientemente ed appassionata -
mente tesa a tenere in ordine ripiani, terraz-
zamenti e scoline » .

Ebbene, è persino il giornale della stess a
Confagricoltura il quale ci dice che non pos-
siamo fermarci soltanto ai muri e agli argini ,
ma dobbiamo risalire agli uomini, all'organiz-
zazione della società. Ecco allora le domande :
è giusta la collocazione dei contadini nella so-
cietà italiana così com'è oggi ? Sì è pensat o
negli anni passati - voglio parlare in termin i
oggettivi - che i contadini potessero essere col -
locati nella società italiana in una posizione
marginale, secondaria, che potessero venire
« dopo » ; si è determinata una separazione tra
la dinamica dell'industria e la trasformazione
delle campagne; si è creato un rapporto no n
giusto fra città e campagna ; dobbiamo riveder e
qualcosa di tutto ciò ? Bisogna chiederselo .
Abbiamo pensato adopero anche qui i1 « noi
non voglio fare differenziazioni, anche se no i
comunisti abbiamo avuto un'altra posizione -
che la istituzione delle regioni potesse aspet-
tare, tardare. Domandiamoci : è stato giusto ?
Oppure le regioni +possono invece servire, m a
non solo perché si parla -di esse nella Costitu-
zione, ma proprio per realizzare questa ricol-
locazione delle masse contadine nello Stato ,
per questa nuova sutura da creare tra la città e
la campagna ? È questa la strada o ha ragion e
l'onorevole Malagodi che dice che le region i
non si devono fare ?

t stupido porsi queste domande ? Io dico
che è stupido invece affermare che ,noi, quan-
do poniamo questi problemi, vogliamo sa-
botare la politica di Drogrammazione . La
verità è che quando poniamo questi proble-
mi noi 'dimostriamo di credere alla politic a
di programmazione assai +più di quanto h a
dimostrato ieri 'di credervi l'onorevole B'ro-
dolini con la sua retorica .

Ma se queste sono le domande reali, s e
queste sono le questioni che ci stanno di fron-
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te, se questa è la riflessione cui noi siamo
chiamati, onorevole Piera;ccini, allora il suo
discorso è inaccettabile, non soltanto perché
è confuso nella indicazione dei mezzi ma
anche perché è completamente carente sul -
l'uso di questi mezzi, sugli interventi da com-
piere, non solo sugli argini dei fiumi ma sul-
le strutture stesse della società, sui rapport i
umani, sulle riforme che sono necessarie .

E qui ribadisco tutta intera la posizione
della nostra relazione d'i minoranza, onore-
vole La Malfa, cioè la nostra critica alla se-
parazione fra impieghi produttivi e impiegh i
sociali, che porta poi a fare degli impieghi
sociali, come diciamo in quella relazione ,
un di più, un « residuo », se non addiritur a
un lusso. E mi sembra strano che colleghi
socialdemocratici e socialisti e Io stesso ono-
revole La ,Malfa non riescano ancora a com-
prendere il valore che ha questa imposta-
zione nuova che noi comunisti diamo alle
riforme strutturali, presentandole non come
un fatto punitivo, di « vendetta » sociale, o
come un fatto populista, cioè come un piz-
zico di giustizia sociale ,da aggiungere in so-
vrappiù, ma nella loro funzionalità produt-
tiva, come componenti organiche di una po-
litica di sviluppo e' ,ai fini della crescita della
intiera nazione .

	

, _
Certo, qùesto significa che noi proponiamo

un « determinato » sviluppo produttivo, che
ha al centro la valorizzazione del lavoro . E
consideriamo la valorizzazione del lavoro fin e
e .mezzo al tempo stesso : fine dello sviluppo
(il quale, in questo modo, diventa non soltan-
to quantitativo ma anche qualitativo) e con-
temporaneam,ente mezzo, condizione essen-
ziale per realizzare il pieno impiego delle
forze produttive esistenti, per accrescere la
produttività, per rompere le strutture supe-
rate e quindi per allargare le risorse dispo-
nibili, per reperire insomma nuove risorse .

Le riforme perciò, onorevole La Malfa ,
sono una parte del nostro discorso sulle ri-
sorse; una parte fondamentale .

A questo proposito devo una risposta agl i
onorevoli Riccardo Lombardi e La Malta .
L'onorevole Riccardo Lombardi ha ricor-
dato che le riforme non sono a redditività
immediata, e questo è vero anche se solo in
parte; e ha sollevato 'perciò il problema dei
mezzi necessari ,per assicurare la transizion e
da un modello di sviluppo ad un altro, delle
difficoltà che si creano e della tensione poli-
tica ed ideale che è necessaria per affrontare
tali difficoltà . L'onorevole La Malfa, a sua vol-
ta, ha spezzato d'ennesima lancia contro il pre-
valere di interessi Darticolari e ci ha invitato

a una campagna di « austerità » . Ma che cosa
significano questi appelli rivolti a noi ? Devo
dire che essi ci sorprendono venendo da certi
banchi . Non metto qui in discussione le per-
sone . Ma noi stiamo qui a discutere di partiti ,
d'i atti politici, del modo come si muovono i
partiti . Ebbene, onorevole La Malfa, onore-
voli colleghi del partito socialista unificato che
continuamente fate a noi comunisti la pre-
dica sulle spinte settoriali e particolari e ci
.ammonite ad essere coerenti : quante volt e
(e lo abbiamo constatato anche nel corso dell e
ultime elezioni amministrative) andando in
giro per il paese abbiamo sentito uomini de i
partiti della maggioranza, per un mero gio-
co 'elettoralistico, esaltare i più vieti muni-
cipalismi, i peggiori interessi corporativi e
addirittura puntare sul mercato dei posti e
delle clientele ! Altro che discorso sulla au-
sterità ! E quante volte il nucleo dei comu-
nisti, ,a volte piccolo, a volte nei piccoli pae-
si, è chiamato a resistere ,a questa onda ch e
se ne infischia delle grandi scelte politiche
ed esalta i più contingenti interessi partico-
lari ? Ed a volte è una fortuna trovare un
oratore dei partiti di maggioranza che tesse
il suo discorso non dico sulle grandi scelt e
economiche, non dico sulla programmazio-
ne, ma almeno sulle formule politiche, sugli
schieramenti, sia pure .spesso senza alcun
riferimento ai contenuti .

Perciò, quando si fa questo discorso sul -
l'austerità, sulla « tensione politica ed idea -
le » a cui 'noi per primi chiamiamo nella no-
stra relazione di minoranza, comincino i par-
titi del centro-sinistra a fare l 'autocritica !

E vengo alla questione che ha posto lei ,
onorevole La Malfa. Ella ci ha detto : sono
dell'avviso che bisogna colpire gli 'alti red-
diti per una ragione di giustizia sociale e 'pe r
poter poi incidere anche sui consumi popo-
lari, in quanto – ella ha sostenuto – le ri-
sorse necessarie per lo sviluppo non possono
essere trovate colpendo solo 'gli alti redditi .
Quindi, ella ha detto, bisogna intervenire an-
che sui consumi popolari .

Io le rispondo, onorevole La Malfa, che
noi già nella relazione di minoranza, abbia-
mo chiaramente parlato della necessità di
una « selezione dei consumi » ; il che signifi-
ca con molta chiarezza che noi diciamo di
sì a certi consumi e no a certi altri .

Che cosa è che noi respingiamo ? Noi re-
spingiamo la tesi secondo cui per agire su l
potere 'di acquisto e sulla qualità e quantità
dei consumi, la leva – ed è non 'per caso
quella su cui ella insiste di ,più – sia il con-
trollo centralizzato della dinamica salariale .
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che è il centro d'ella politica dei redditi . iÈ
questo che noi respingiamo, onorevole La
Malfa. Ed io 'qui non le :darò una motivazio-
zione della nostra posizione in nome di ra-
gioni, diciamo così di « giustizia sociale » ,
come ella ha fatto . E lascio da ,parte anche
il ragionamento politico che pure si dovreb-
be fare, se è vero che voi chiedete pesanti
rinunce a forze popolari, le quali per gran -
de parte sono escluse dal potere, e addirit-
tura discriminate, e alle quali assai spesso
si contesta persino il diritto di partecipare
alla direzione del potere locale . Lascio da
parte, dunque, questi aspetti che pure sono
decisivi e vengo a considerazioni che sono
strettamente connesse .alla politica di piano .
E le dico che noi non possiamo accettare 'que-
sta centralizzazione della dinamica salarial e
per due motivi . Innanzitutto perché essa no n
significa in ,alcun modo una selezione de i
consumi, che è quello che noi vogliamo; anzi ,
significa un modo del tutto indiscriminato
di colpire il potere 'di acquisto, che fa il paio ,
onorevole La M'alfa, con la su'a proposta di
blocco generale d'ella spesa pubblica, la qua -
le anch'essa esclude quella capacità di sele-
zione che ci interessa. Quando ella parla d'el-
la necessità 'di una 'scelta che io non sto
adesso qui a discutere se esatta o no tra l a
« seicento » e la scuola, quale garanzia ha e
dà che la centralizzazione della dinamica
salariale porti a scegliere la scuola, o – pe r
dirla meglio – porti ,a scegliere il consum o
sociale necessario rispetto al consumo 'privat o
non necessario ? Nessuna garanzia . Quando
anche ella avrà operato una riduzione de i
salari, ciò non 'significa affatto che verranno
colpiti i consumi « affluenti » o non neces-
sari . Non 'è vero. Abbiamo cento esempi el i
situazioni di sottosviluppo, in cui il sistema
dominante riesce 'a far passare i consumi
distarti che gli sono cari .

'M.a c'è un'altra ragione : la centralizza-
zione della 'dinamica salariale significa buro-
cratizzazione del 'sindacato . Il giorno in cu i
le scelte decisive riguardanti la quantità e la
qualità dei salari verranno decise dalle cen-
trali confederali al tavolo della programma-
zione, che cosa diverranno i vari sindacati
di categoria 'e più ancora ,a che si ridurrà la
presenza del sindacato nella fabbrica? Il sin-
dacato perderà presenza, forza, incidenza all a
base e nella fabrfica e quindi anche per que-
sta via si accrescerà lo spazio dell'autofinan-
zi'am'ento e con esso il potere dei grandi 'grup-
pi monopolistici, che invece il programma-
tore ha bisogno di combattere 'se vuole inci-
dere sugli investimenti .

Onorevole La Malfa, già abbiamo così scar-
se armi nel nostro paese per colpire il 'potere
dei grandi gruppi, e dovremmo rinunziar e
proprio a questa forza di incidere sui profitt i
che ci viene dal sindacato, dalla esistenza d i
un sindacato ramificato ed articolato ?

Questo è assurdo ! Lasciamo che il sinda-
cato faccia la sua parte, in modo responsabile,
autonomo, come sta facendo, perché non c' è
nessuno che oggi possa imputare ai sindacati
di classe esistenti nel nostro paese di fare un a
politica 'sindacale irresponsabile, di caos ri-
vendicativo . Lasciamo che il sindacato faccia
la sua parte e facciamo noi, onorevole La Mal -
fa, la nostra parte di partiti politici, con gl i
strumenti che ci sono propri, anche di inter -
vento sui consumi, anche fiscali, ma che sap-
piano utilizzare il 'punto di riferimento of-
ferto dalle posizioni dei sindacati e la capacità
di incidenza sui profitti che deriva dalla lotta
sindacale articolata .

Tutto ciò ci deve premere, onorevole La
Malfa, non solo per incidere :sui profitti . Ci
deve stare a cuore ciò che viene dal sindacato ,
così articolato, come organizzazione capace dei
unificare nel profondo, nel vivo della società
le spinte 'e i bisogni delle masse lavoratrici .
P'arl .ate tanto contro le spinte settoriali e cor-
porative. Ms, allora vi deve premere che i l
sindacato sappia svolgere nel profondo d'ell a
società quella opera preziosa di educazione ,
di costruzione di una coscienza collettiva ch e
supera il corporativismo e l'a frantumazione
degli interessi, e contribuisce :a quella unifi-
cazione della volontà 'su cui può innestarsi la
mediazione del pianificatore .

Tutto ciò 'il sindacato lo può fare solo se
mantiene il collegamento 'diretto con le mas-
se, solo se fa scaturire la sua sintesi, il suo
programma d'azione dal rapporto quotidia-
no con i bisogni immediati del lavoratore
come 'si manifestano alle fonti della produzio-
ne, solo così diventa davvero fattore di par-
tecipazione, di vita democratica .

Infine devo dirle, onorevole La Malta, che
la richiesta di una centralizzazione d'ella di-
namica salariale – la quale :significa chiedere
al sindacato d ei rinunciare a tutto il suo pote-
re –appare davvero curiosa, quando ci si tro-
va di fronte a questo Stato che non è capace ,
onorevole Pi:eraccini, di ottenere, non dico un
controllo, ma almeno una conoscenza dei :pia-
ni di investimento dei grandi 'gruppi privati ,
quando ci troviamo di fronte a questo Stat o
che è incapace persino di far 'pagare le tass e
ai ricchi (e lo dice coram populo per la boc-
ca del ministro Preti, che ha comunicato tran-
quillamente in questi giorni alla nazione che
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i ricchi non pagano le tasse e che il Govern o
di centro-sinistra non riesce a costringerv'eli) .
Come si può chiedere 'allora al sindacato una
rinuncia ai suoi poteri fondamentali, quand o
non si vede nel Governo e nelle classi dirigent i
alcuna volontà di trasformare questo Stato ?

Qui, onorevole Pieraccini, viene la critica
nostra, 'aspra, al silenzio assoluto nel suo di -
scorso sul tema dello Stato, delle modifich e
da apportare, delle riforme degli ordina -
menti dia realizzare . Avete detto che farete
una legge per la difesa civile; bene, ma non
si tratta solo dei telefoni da mettere ai post i
di guardia sull'Ombrone e degli uomini ch e
devono stare 'ai telefoni e non ci stavano .
Non è mancato solo quello, non è mancato
solo il guardiano e la macchina che portass e
il guardiano a Grosseto . No, è mancato u n
potere ordinatore e coordinatore, nonostan-
te - ecco l'assurdo - che noi si viva in quest o
Stato così pesantemente, così ostinatamente ,
così anticamente centralizzato .

È colpa dei singoli uomini, di questo o
quel prefetto ? 'Certo, onorevoli colleghi del -
la maggioranza, e voi compagni del partito
socialista unificato, potreste anche sceglierl i
un po' meglio questi prefetti . Essi però han-
no funzionato in questa maniera principal-
mente perché non sono collegati con le mas -
se e sono quindi incapaci di riconoscerne i
bisogni, di mobilitarle, di suscitarne le ener-
gie e di dirigerle ; e tutto ciò viene alla luce
in modo clamoroso quando si esce dalla or-
dinaria amministrazione . Questo è stato av-
vertito dalla coscienza popolare . Persino cer-
ti giornali conservatori hanno dovuto regi-
strare lo stato d'animo del paese . Abbiamo
letto tutti sul Corriere della sera, grande
giornale della conservazione e dell'ordine co-
stituito, quello che ha scritto persino un gior-
nalista come Montanelli : Firenze vuole de-
cidere da sé degli aiuti, vuole amministrare
da sé gli aiuti .

Nei discorsi del Governo non vi è nemme-
no un'eco di questi stati d'animo ; e non v i
è nulla di questa 'spinta neanche nei super-
decreti : perfino peri contributi da dare per
la edilizia abitativa, viene stabilito che l e
agevolazioni possono essere date dietro pare -
re del genio icivile ; e tutti quanti sanno che
ci vorranno mesi ; tanto è vero, onorevol e
Pieraccini, che in una serie di paesi gli stes-
si dirigenti del genio civile hanno proposto
che il parere fosse dato dal comune ! Ed è
una proposta giustissima, non solo per fare
presto, ma anche per riconoscere al comun e
un qualche ruolo, una collocazione nel mo-
mento della ricostruzione, in modo che i sin -

dati non siano solo coloro che servono nel -
l'ora dell'emergenza e del rischio, ma pos-
sano dire la loro parola anche quando si trat-
ta dei ricoistruire e idi decidere come devon o
essere risanati Firenze, Grosseto, Pontedera ,
certi paesi del Trentino e del Bellunese .

Ma non si tratta solo dei superdecreti .
Ella non ci ha detto nulla sulla riforma dell o
Stato per ciò che riguarda il piano, circa
le conseguenze che bisogna ricavarne nel
piano. Non ci ha 'detto nulla sulla finanza
Iocale. Io ho qui gli emendamenti che no i
abbiamo presentato in sede di discussione
sul piano, emendamenti che sono stati tutt i
respinti, benché fossero di diverso ordine :
riguardavano le entrate tributarie dei comu-
ni (va bene, qui c'entrava ancora una que-
stione di quattrini), riguardavano i controll i
sui comuni, la ripartizione tra spese facol-
tative e spese obbligatorie (e queste erano
questioni che non riguardavano più solo i
quattrini) . Avete detto « no » 'a tutto ! Il ruo-
lo assolto dai comuni nei giorni dell'allu-
vione non vi induce a modificare per nulla
questo rifiuto ?

Di più : vi è la questione delle regioni ,
onorevole Pieraccini. Tutti quanti dite ch e
le volete fare, tutti voi della maggioranza .
Anzi, 'adesso si sta discutendo, se non sba-
glio, delle 'priorità nell'attuazione del pro-
grammia di governo (ne sa qualcosa forse
lei, onorevole La Mialfa) . Ora, anche questo
è un po' strano. Ce l'ha detto ieri l'onore-
vole Brodolini : dobbiamo discutere sulle
priorità e cioè sulle regioni, sulla riforma
urbanistica, ecc . Ma, onorevole Brodolini ,
non sarebbe proprio questa Camera il luogo
adatto per discutere sulle priorità ? E poi ,
parliamoci chiaro sulle regioni : siamo alla
data del 1° dicembre, è evidente ormai ch e
prima della scadenza del 1968 è impossibile
giungere alla istituzione. delle regioni : e 'par-
lo di impossibilità non perché manchi in qual-
siasi modo il tempo, ma anche perché vi cono-
sciamo. È chiaro inoltre che, dopo il 1968 ,
sarà difficile una nuova consultazione elet-
torale nazionale. Dopo che avremo votato
nella primavera del 1968, io vedo già lei, ono-
revole Zaccagnini, che si alza dia quei ban-
chi - mi scusi, onorevole Zaccagnini, faccio
un'ipotesi maligna, del tutto maligna - e
ci dice : ma abbiamo votato adesso, a mag-
gio, ora dobbiamo lavorare ; volete votar e
d'i nuovo? E vedo già l'onorevole Ferri i l
quale si alza e dice : come possiamo far eleg-
gere i consigli regionali sulla base dei rap-
porti •di forza esistenti nei consigli provin-
ciali che sono stati eletti non so quanti anni
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fa e che sono ormai superati dalla nuova con-
sultazione nazionalie ? Vi verrà portata in -
somma tutta una serie di ragioni che gi à
adesso sappiamo a memoria .

Volere le regioni significa perciò volerl e
chiaramente per il giugno 1968. Se vogliam o
discutere davvero sulle priorità ie non tra-
sformare anche tale discussione 'in farsa, or -
mai bisogna puntare a quella scadenza e
unire le elezioni politiche e le elezioni de i
consigli regionali . E vuoi dire anche che
bisogna passare subito per le regioni al si-
stema delle elezioni dirette, lasciando da
parte le elezioni dei secondo grado . Noi ap-
poggiammo la proposta Reale che sceglieva
le elezioni di secondo grado per fare presto :
non è servita a fare presto ; .adesso bisogna
puntare chiaramente alla elezione delle re-
gioni per la primavera del 1968, sulla base
del voto diretto .

È d'accordo la maggioranza? In tal caso
bisogna mettere mano subito alle leggi : su-
bito, onorevoli colleghi, a partire da gennaio .
Questo significa inoltre – lo dobbiamo dire
anche se la destra scalpiterà e subito stril-
lerà al connubio che invece non vi è, non
vi può essere – una trattativa trai partit i
regionalisti per vedere come questa batta-
glia debba essere condotta, senza confusioni
di posizioni (non vi spaventate : ; non abbia-
mo alcuna voglia di inserimenti, non vo-
gliamo avere nulla a che fare con questo
Governo di centro-sinistra) ; ma con una chia-
ra trattativa in cui fra i partiti della mag-
gioranza e l'opposizione di sinistra, dalla qua -
le, 'f ra tutte Ie forze regionaliste che sono i n
questa Camera venga fuori un certo accordo ,
non dico sulle soluzioni di merito (sulle qua-
li assai probabilmente ci scontreremo), ma
sui tempi di discussione . . .

ROBERTI . Ora dite fronte regionalista an-
ziché resistènzlalista . Pur di fare un fronte
con gli altri, pur di stare insieme, qualunque
terreno è buono .

INGRAO . Secondo noi, onorevole Zacca-
gnini, non bisogna lasciarsi spaventare da
questi strilli della destra.

ROBERTI . Pulsate et aperietur !

INGRAO . Altrimenti tutto il discorso sulle
regioni è una frottola, un imbroglio . Questa
è una precisa questione su cui vorremmo sa -
pere che cosa pensa il Governo . E, onorevole
Pieraccini, non mi dica nella sua replica :
ciò non riguarda me perché io sono ministro
del bilancio . No, perché riguarda il piano !
II piano sarà una cosa se ci sono le regioni e

sarà un'altra cosa se non ci saranno le re-
gioni ; ee . la situazione sarà diversa a seconda
di come scatteranno le date . Quindi è que-
stione che la riguarda.

E certamente riguarda lei direttamente (vo-
glio dire il ministro del bilancio) il problema
dei poteri che avranno le regioni . Quali sa-
ranno tali poteri ? La domanda va posta ; per
due ragioni : prima di tutto perché noi stiam o
ancora aspettando e sollecitiamo la legge sull e
procedure . E mi pare che giorni or sono un a
pressante sollecitazione sia venuta anche dal -
l'onorevole Valori, del PSIUP .

VALORI, Relatore di minoranza . L'onore-
vole Pieraccini risponde sempre che è al
« concerto » . (Commenti all 'estrema sinistra) .

INGRAO . Non solo per questo motivo, di-
cevo, ma anche perché, onorevole Pieraccini ,
ci troviamo di fronte a fatti che legittimano
tutti i sospetti . C'è stata l'assemblea regionale
della Sardegna che ha votato all'unanimità un
ordine del giorno-voto presentando tutta un a
serie di rivendicazioni per ciò che riguarda i l
piano . Non è una regione a statuto ordinario ,
è una regione a statuto speciale, la quale h a
determinati diritti scritti nelle leggi costitu-
zionali . Bene : si è impedito che la Commis-
sione bilancio si pronunciasse su questo or-
dine del giorno-voto . Si è impedito addirit-
tura che si votasse su quell'ordine del giorno ;
si è detto che esso non poteva trovare collo-
cazione nel dibattito. Noi chiediamo e chie-
deremo che questa Assemblea si pronunci s u
questo punto e voglio dire, colleghi della mag-
gioranza, che si pronunci non su umn emenda-
mento nostro che accolga quel voto sardo, m a
sull'ordine del giorno-voto in quanto tale, se-
condo il giusto e vero rapporto che in questo
caso si deve stabilire tra noi e la Sardegna,
tra assemblea ed assemblea, se vogliamo dav-
vero che le regioni vivano nella vita costitu-
zionale del paese ' Perché dobbiamo abituarc i
anche a questo : quando pronunciamo la pa-
rola Stato dobbiamo cessare di identificare l o
Stato con il Governo, con l'esecutivo, o sol o
con questo Parlamento . Anche l'assemblea re-
gionale sarda è parte dello Stato, è parte del-
l'ordinamento costituzionale e ha diritto, ossa
e la Sicilia, di chiedere che questa Assemblea
si pronunci sulle sue proposte . (Applausi al -
l'estrema sinistra) .

È evidente che se si nega alle regioni a
statuto speciale una vera partecipazione, al-
lora dobbiamo per forza temere che si vogli a
dare un posto assai più magro alle region i
a statuto ordinario, quando si faranno e se s i
faranno . Ei questo è sbagliato .
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Tutti oggi parliamo di autonomie . Siamo
in tanti a parlarne . Ieri i comuni venivano
vilipesi come fonti di spreco : oggi sono ri-
valutati . Oggi anche il tema delle regioni è
ritornato di attualità, sia pure col dissens o
dei liberali e fra gli strilli della destra . Ma i l
discorso sulle autonomie non si può separare
da quello sui contenuti delle autonomie : i l
che oggi è decisivo per uscire dalla crisi . Io
ho sentito la conferenza televisiva dell'ono-
revole Rumor. C'è stata una domanda de l
giornalista del PSIUP, il compagno Piero Ar -
denti, il quale ha ricordato il grande ruolo
che i comuni avevano saputo assolvere nell e
ore tragiche dell'alluvione e ha criticato l a
politica contraria alle autonomie condotta sot-
to il regime democristiano . L 'onorevole Rumor
ha risposto : ma se i comuni hanno svolto u n
ruolo così grande, vuol dire che essi hann o
un posto nella vita del paese, vuoi dire ch e
non sono stati 'soffocati . Riconosco 'che c'è u n
elemento di verità in questa risposta . Ma c'è
da ricordare all 'onorevole Rumor che, se così
è stato, è stato in gran parte per la lotta che
l 'opposizione di sinistra ha condotto contro
gli indirizzi antiautonomistici del Governo .

Il punto che preme però non è qui : sap-
piamo oggi e lo sa l 'onorevole Rumor, qual e
crisi attraversano le autonomie locali . Dob-
biamo avere coscienza che da questa crisi s i
esce solo se le autonomie locali e regional i
riceveranno nuovi contenuti .

Lo avvertiamo tutti : o le regioni avranno i l
potere di inserirsi nei temi che qui stiamo
dibattendo, in questa vicenda della program-
mazione, come forza capace di dare una ri-
sposta reale e non burocratica alle esigenze
che maturano nella vita delle 'masse e di ser-
vire alle masse per i loro problemi di pro-
gresso, di libertà, di emancipazione, come
forza capace di organizzare le masse e le clas-
si, per intervenire nella strutturazione della
società; o le regioni saranno questo, oppure
esse nasceranno irrimediabilmente monche e
paralitiche, non vitali . Ed allora si determi-
nerà ciò che si sta gravemente determinand o
in questo Parlamento : un distacco tra gl i
istituti e gli interessi e la coscienza delle mas-
se, se è vero che le assemblee politiche oggi ,
in questi tempi dominati dalla presenza d i
massicce concentrazioni economiche private e
da colossali integrazioni a livello internazio-
nale, possono avere una forza, un'autonomia ,
un ruolo solo mediante questo collegamento
con le masse .

Questa è la ragione per cui il tema dell o
Stato ci appare decisivo, onorevole Pieraccini ,
per il piano e per la lezione che dobbiamo

trarre dalla vicenda delle alluvioni . Ecco per -
ché abbiamo trovato incomprensibile il su o
silenzio su questo punto, e lo critichiamo
aspramente e attendiamo la risposta che ella
darà alla nostra critica Se non vi ,sarà una
correzione profonda e sostanziale su questo
punto decisivo che riguarda la riforma dell o
Stato, ebbene questa sarà la conferma pe r

- noi che il centro-sinistra, anche dopo l'allu-
vione, anche dopo questa prova, resta anco-
rato 'alla vecchia politica che assume come
motore della vita nazionale le grandi concen-
trazioni private 'e il profitto monopolistic o
e che è capace solo di mettere in :atto 'soste-
gni, integrazioni, aggiunte, complementi alle
scelte derivanti dalla logica del consumismo .
Sarà ila conferma cioè che il centro-sinistr a
resta al d'i qua del problema vero e vitale
che individuammo insieme agli inizi degli
anni sessanta, della questione di fondo con
cui si misura oggi la sinistra e che è quella
di un altro tipo di sviluppo, di un'altra or-
ganizzazione dei centri motori della vita na-
zionale .

E qui il discorso si allarga ai partiti . Vi
è un partito nuovo in questa Camera, e non
è cosa 'da poco . Però, perché un partito sia
nuovo non basta che abbia una sigla nuova ,
ma deve saper dire cose nuove sui problemi .
C'è stata una tragedia nazionale che h 'a mes-
so allo scoperto un insieme di questioni bru-
cianti . Ecco una grande prova per il partit o
socialista unificato : stavo per dire, ecco una
grande occasione . Ma se questo 'partito, d i
fronte a tale prova, sa dire solo le parole
dette ieri qui dall'onorevole Brodolini, al-
lora non capisco la novità, poiché per dire
quelle cose davvero basta l'onorevole Moro ,
direi che basta lo stesso onorevole Colombo .

Si parla molto di bipartitismo in quest i
giorni . 'Non direi che queste 'elezioni abbiano
dimostrato una spinta al bipartitismo . E cre-
do 'che non siamo solo noi a fare maligna-
mente questa constatazione. Credo che lo di-
cano un 'po' sogghignando anche gli onore-
voli La Malia e Valori perché queste ele-
zioni hanno dimostrato non solo, colleghi
d'ella maggioranza, colleghi del PSU, che can-
cellare il partito comunista o ridurlo a far e
da coda a qualcuno è cosa quanto mai diffi-
cile e complicata, 'ma hanno dimostrato inol-
che che è 'difficile cancellare la presenza an-
che di partiti minori . !È singolare l'avanzata
del partito repubblicano, è 'significativa
l'avanzata del PSIUP . Ciò vuol dire che la
'realtà politica è più complessa del giuoc o
che sta in testa al compagno Nenni e a qual-
cuno più in alto del compagno Nenni che io
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non ,nomino qui per non incorrere in cen-
sure .

Ma, a parte i numeri, viene subito la do-
manda : bipartitismo, per che cosa? Pe r
una spartizione dei posti, delle presidenze ,
delle vicepresidenze ? Oppure, non so, per
decidere la direzione della Banca del lavoro
di cui tanto si parla 'in questi giorni o pe r
l'ENI, per questa lotta 'di poltrone, di cui
un giornale amico del Governo e del centro -
sinistra, l'Espresso, scrive che avviene con
una « spregiudicatezza e concitazione ch e
tolgono il fiato » ?

Se si tratta solo di questo, compagni 'del
partito 'socialista unificato, compagno Pie-
raccini, davvero non valeva la pena di uc-
cidere il partito socialista . un'altra cosa ,
invece? Si tratta invece di una alternativa
politica ? Per questo, però, Occorre dire cose
nuove su quei temi che l'articolo stesso del-
l'Avanti ! ,da me citato poneva al centro del -
la riflessione, su quei problemi riguardanti
le prospettive dello sviluppo e le struttur e
della 'società, su cui persino un borghes e
radicale come l'onorevole La Malfa ha in -
tessuto ieri il suo interessante discorso . Com-
pagni del partito socialista unificato, volet e
farvi scavalcare a sinistra non soltanto dai
dirigenti delle AGLI ma anche da La Mal -
fa e dal dialogo di La Malfa con noi comu-
nisti ?

'Capisco il ragionamento che mi può es-
sere opposto dai compagni del nuovo parti-
to : abbiamo un meccanismo economico-so-
ciale, tutto sommato lo facciamo funziona -
re ; sì, è un meccanismo squilibrato, ma tut-
to sommato rende; perché darci l'a pena d i
cercare qualcosa di nuovo ?

DE PASCALIS, Relatore per la maggio-
ranza . Ella lo pone come ipotesi ?

INGRAO. Aspetto la risposta che ella mi
darà. Sto ponendo queste domande con mol-
ta delicatezza, me lo dovrà riconoscere . Met-
tiamole come ipotesi e attendiamo la ri-
sposta .

Vi può essere dunque qualcuno che fa u n
simile ragionamento ; pensando tra l 'altro
che i « ,dorotei » campano d'a anni su tale
meccanismo e ritenendo 'anche ragionevol-
mente che un tale meccanismo -lo si può far e
funzionare un po' più correttamente di come
lo hanno fatto funzionare i « dorotei » . Af-
fermo però che l'alluvione deve mettere i n
guardia, non soltanto sui costi e sui guasti de l
meccanismo, ma anche sulle insofferenze che
essi stanno suscitando e sulle esigenze che
stanno facendo maturare .

Anche in questo paludoso, esteso e (lo
riconosco, onorevole Zaccagnini) resistente
movimento cattolico succede qualche cosa . . .

ARNAUD . Paludoso se lo tenga per sè .

AMENDOLA GIORGIO. Diciamo allora :
impantanato .

ARNAUD . Veramente se vi è uno che c i
può dire come h,a fatto ad essere « impanta-
nato », è proprio lei .

INGRAO . Onorevole Arnaud, sforzi la sua
intelligenza cercando di capire la sostanza
politica del mio ragionamento . Sto dicendo
che accade qualcosa anche tra di voi ; Dio mio ,
dovrebbe essere contento !

Tempo fa, quando noi osservavamo ch e
qualche cosa si muoveva anche in questo pa-
ludoso movimento cattolico, si poteva pen-
sare agli umori di qualche « basista » sospetto
di dialogare con i comunisti, oppure agli scat-
ti personali - lo riconosco, a volte molto biz-
zarri - dell'onorevole Fanfani o di qualch e
suo amico . Ancora tempo fa si poteva pensare
così . Adesso però si è verificato un fatto parti-
colare; ella, onorevole Arnaud, ci avrà riflet-
tuto, ne avrete discusso . Vi è stato il congresso
delle ACLI, di una organizzazione che riguar-
da un milione di lavoratori cattolici . Non mi
voglio occupare, onorevole Arnaud, delle cri-
tiche al centro-sinistra, al Governo, alla demo-
crazia cristiana che sono state fatte in quel
congresso ; e nemmeno degli accenti che ne i
nostri riguardi si sono avuti da parte di nu-
merosi interventi in quel congresso. Non
voglio farlo perché su questi punti, tutto ciò
che può essere qui detto da me può esser e
passibile o sospettabile di valutazione stru-
mentale .

Quello che di questo congresso io voglio ri-
cordare qui in Parlamento è un'altra cosa : è
il tema stesso del congresso e di tutta la ri-
cerca congressuale . Il tema è quello della
partecipazione dei lavoratori, cioè la lotta pe r
una società che assuma come valore centrale
la presenza e la partecipazione dei lavoratori ,
e che quindi si preoccupa non solo della qua-
lità dello sviluppo e cioè della sua rispon-
denza ai fini della persona, ma anche 'de l
modo con cui si giunge alla definizione d i
questi fini, contro ogni delega e integrazione
subalterna .

Da quel congresso è venuto un monito a
voi, colleghi della democrazia cristiana ; e più
in generale a tutti i partiti . E forse qualcuno
(ella lo saprà, onorevole Arnaud) anche a l
vertice della democrazia cristiana comincia a
preoccuparsene .
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Io ho letto un recente discorso - che cer-
tamente ella avrà letto, onorevole Arnaud -
di un suo collega di partito, l ' onorevole Pic-
coli, tenuto a Caltagirone a commemorazione
di Luigi Sturzo. In quel discorso egli parla
della necessità, di fronte al peso che sono
venute acquistando le grandi concentrazion i
industriali, di « rendere il mondo del lavoro
partecipe delle scelte, qualificandolo sempre
di più come protagonista primo e indispen-
sabile, consentendo che esso non finisca per
diventare lo strumento di una mostruosa al-
leanza come in qualche paese sedicente socia -
lista è già avvenuto » (è chiaro che si allude
alla (Svezia ,e ad altri paesi cari alla socialde-
mocrazia) « fra neocapitalismo e forze inter-
preti della classe del proletariato, in una di-
stribuzione di compiti e di favori di cui la vit-
tima diverrebbe, pure in una situazione di be-
nessere esteriore, il mondo del lavoro stesso ,
che resterebbe sempre soggetto, inerte a de -
terminare quei nuovi equilibri e quelle trasfor-
mazioni su cui si fonda un vero progresso de-
mocratico, e soprattutto avviato verso un letar-
go (reso già (lungo dalla soggezione degli incom-
benti mezzi di comunicazione sociale » (dico
io : RAI-TV italiana, cosa che l'onorevol e
Piccoli non dice), « carichi di una immensa
forza di consuetudine », ecc . ecc .

Sappiamo tutti chi è l'onorevole Piccoli ;
e voi, compagni del PSU, certamente lo cono-
scete meglio di me, perché collaborate con
lui . Io l'ho sentito parlare in altre occasioni :
l'ho sentito parlare all'ultimo congresso dell a
democrazia cristiana e gli ho sentito fare l'elo-
gio del moderatismo in modo quasi fanatico .
Ora egli parla invece in questo modo : parla
contro il « partito senza qualità », contro l a
cosiddetta « società del benessere », contro la
democrazia non qualificata, con un palese ac-
cento polemico verso di voi, compagni del par-
tito socialista unificato .

Perché l'onorevole Piccoli parla in quest a
maniera ? Prendiamo il caso peggiore, cioè ch e
egli parli così per dare fastidio al PSU e all a
socialdemocrazia . Vuoi dire però che perfin o
il « doroteo » Piccoli, il moderato Piccoli, sen-
te che il PSU ha il fianco scoperto da questo
lato .

Prendiamo il caso migliore : vuole dire ch e
il moderato Piccoli sente la crisi della sua
posizione, sente che il moderatismo cattolico
oggi è alle strette, non riesce più nemmeno a
conservare certi valori tradizionali di comu-
nità, di famiglia, di partecipazione interme-
dia, con i quali aveva coperto tanta parte d i
una politica pesantemente conservatrice . E
sente almeno il bisogno di certe parole, anche

se quelle parole, purtroppo, stridono aspra-
mente con la prassi del partito democristian o
e del gruppo dirigente doroteo .

Ebbene, dico io, perché allora non do-
vremmo sentirci stimolati nel nostro discorso ,
noi del ceppo proletario e socialista, noi co-
munisti, voi compagni del PSIUP, voi com-
pagni del PSU ? Perché non dovremmo sen-
tirci stimolati, se perfino il moderatismo cat-
tolico ha bisogno di coprirsi con certe pa-
role ? Perché dovremmo restare chiusi entr o
i confini del neocapitalismo, del consumismo ,
quando perfino le ACLI ci chiamano, ci sol-
lecitano ad incalzare su determinati temi, ci
spingono verso altri orizzonti ?

E guardiamo poi al di là delle forze poli-
tiche, ai fermenti di protesta che maturano
nella società . A Trieste nelle recenti elezioni
si sono registrate 11 mila schede bianche, che
parlano a tutti . Guardiamo ai giovani . Questi
giovani sono perplessi, malcontenti, restan o
per larga parte fuori da determinate struttur e
politiche e partitiche, ma non sono indiffe-
renti .

Sono andati in massa (ed erano di tutti i
colori ; certo : i comunisti in prima linea) a
Firenze, a lavorare tra il fango, perché sen-
tono il bisogno di dare a se stessi un fine, d i
stabilire un incontro, di collegarsi con la so-
cietà. Io dico che vincerà chi saprà dare uno
sbocco a questa esigenza profonda delle mas-
se giovanili, a questa spinta . (Applausi alla
estrema sinistra) . E qui è la forza di noi co-
munisti : da ciò deriva la nostra necessità, la
necessità della nostra esistenza che si present a
tanto più stringente quanto più altri ripiega ,
quanto più i vari Nenni sembrano abbando-
nare il cammino su cui procederemo insieme .

Parlate della nostra crisi : ma perché cri-
si ? 2 ricerca, è lotta, è cammino verso quest i
orizzonti nuovi; più difficile, certo perché
l'obiettivo è più avanzato, perché siamo chia-
mati tutti a dare una nuova compiutezz a
all'ideale del socialismo .

E del resto, lo sappiamo, parecchi parlano
della nostra crisi perché ne hanno paura, per -
ché sentono che se davvero ci fosse questa
crisi, la lotta sarebbe più difficile per tutti co-
loro che non vogliono integrarsi . Che conte-
rebbe allora Labor anche di fronte alla demo-
crazia cristiana ? E non sarebbe più difficil e
il discorso di Lombardi e di Santi di fronte a
Nenni e a De Martino ? Voi stessi, compagni
del PSIUP, non vi trovereste forse dinanzi
a un cammino più duro se non ci fosse quest a
nostra forza, questa nostra presenza, nella
lotta per un rinnovamento del paese che non
resti chiuso nel sistema ?
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Abbiamo avuto una discussione fra le for-
ze socialiste e della sinistra italiana; abbiamo
sperimentato difficoltà e abbiamo dovuto pren-
dere atto di divergenze non ancora superate .
Sentiamo che oggi questa discussione può
riprendere, deve riprendere, può andare avan-
ti proprio sulla base della riflessione e della
esperienza che tutte le forze della sinistra
hanno fatto nel corso di questo travagliato
1966. Sappiamo che la conclusione di questa
discussione non potrà aversi rapidamente per -
ché sono necessari passi in avanti da parte
di tutti, sia per giungere a quella unità poli-
tica delle forze autenticamente socialiste che
resta uno degli obiettivi fondamentali dell a
nostra azione, sia per avviare a una nuova
collaborazione di forze popolari e di sinistra ,
laiche e cattoliche .

Un punto di partenza comune però già ap-
pare sufficientemente chiaro per tutti color o
che vogliono trarre la lezione necessaria dalle
vicende che abbiamo vissuto . Sappiamo che i
bisogni emersi sull'onda dell'alluvione richie-
dono scelte politiche, mobilitazione di risorse ,
riforme sociali e politiche, che non posson o
scaturire dal gioco di mercato e nemmen o
possono diventare realtà, affidandosi ai di -
scorsi delle anime belle, alla pressione di pic-
cole sette di illuminati .

Si tratta di scelte che sono di redditivit à
non sempre immediate, che sono dettate d a
un calcolo a lungo raggio, e che perciò esi-
gono la maturazione di una coscienza collet-
tiva e richiedono la costruzione di una unit à
degli operai, dei contadini e delle forze intel-
lettuali avanzate e chiamano la cultura a col -
legarsi in una dialettica viva col mondo del
lavoro .

Senza la maturazione di una tale demo-
crazia articolata che stimoli e renda possibil e
questa partecipazione e costruzione di volontà
politiche, senza questo processo di organizza-
zione di forze sociali, senza di ciò, lo sap-
piamo, le scelte che ci sono imposte dall'allu-
vione non potranno nemmeno giungere a de-
finizione; resteranno in cielo, ed anche quest a
nostra discussione in Parlamento rischierà d i
diventare sempre più una accademia .

La crescita di questa democrazia, lo sta-
bilirsi di ,un legame nuovo tra istituti democra-
tiai e masse, l 'autonomia e la forza di un
sindacato unitario, la conquista di poteri real i
da parte delle assemblee periferiche, il supe-
ramento della crisi del Parlamento, la parte-
cipazione delle masse al piano, ecco punti d i
partenza che possono essere comuni ed apert i
a contributi diversi e possono far maturare

la resistenza e la lotta contro l'integrazion e
nel sistema .

Noi sappiamo che l'attuale tipo di sviluppo ,
con il suo innesto di neocapitalismo sull'arre-
tratezza, di consumismo sul sottoconsumo, f a
sì che gli interessi offesi in Italia siano molti ,
vasti e intrecciati ; fa sì che la difesa di valori ,
come la democrazia, la partecipazione, la di-
gnità del lavoro, l'autonomia di classe si in-
treccino nel nostro paese con esigenze pro-
fonde, estese, di massicci miglioramenti ma-
teriali . Siamo in un paese in cui l'afferma-
zione di nuovi bisogni sociali è essenzial e
non solo per la qualità, ma anche per le quan-
tità dell'accumulazione ; e perfino la difesa d i
beni elementari, come il suolo su cui vivia-
mo, è legata a questa sodisfazione di nuovi
bisogni collettivi, all'affermarsi di una nuova
democrazia. La lotta in Italia contro il neo-
capitalismo e contro le alienazioni proprie del
consumismo può dunque avere basi di massa
profonde ed estese, può non essere ristretta a
sole avanguardie. E questo può avvenire tanto
meglio in quanto nel nostro paese è tuttora
forte, resistente l'adesione a valori di libertà ,
di emancipazione e di autonomia, e non solo
nel campo . nostro .

Guardiamo, onorevoli colleghi, al messag-
gio che ci viene dalle lotte che conducono l e
organizzazioni di classe . Tanta parte della
lotta coraggiosa dei matellurgici è stata con -
dotta per questi valori ; non solo per chieder e
una crescita quantitativa del salario, ma an-
che per conquistare una presenza del lavora-
tore nella fabbrica, per allargare il potere con-
trattuale dell'operaio, per tutelarne la dignità
e l'autonomia . Ed è importante, di buon au-
gurio, che questa lotta sia stata condotta in-
sieme da militanti comunisti, democristiani ,
socialisti, del PSIUP, insieme con vaste mass e
di operai senza partito . Non è una indicazion e
anche per la nostra epoca ? E non è una indi-
cazione dieci volte più esaltante che non l a
nomina a senatore a vita di Vittorio Val -
letta ? (Applausi all'estrema sinistra) .

Nei giorni dell'alluvione noi abbiamo detto
che nelle città, tra tante altre cose e tanti altr i
esempi degni, si videro in prima linea l a
sezione del partito proletario e la parrocchia .
Intendeteci bene, quando parliamo di queste
cose . Abbiamo parlato della sezione e del su o
ruolo, certo delle nostre sezioni, delle sezion i
comuniste, di questi comunisti che non è stat o
certo possibile discriminare, in quel momento ,
quando si trattava di far fronte alla tragedia
in atto . Ma con questi esempi abbiamo voluto
sottolineare il valore che porta con sé la se-
zione proletaria e popolare, come collettività



Atti Parlamentari

	

- 28742 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 1° DICEMBRE 1966

non integrata, non subalterna, non riducibil e
al meccanismo della massimizzazione del pro-
fitto . Il discorso non si vuole fermare a noi ,
vuole cercare ciò che tutti ,quanti possiamo
fare per potenziare e rinnovare questi valori ;
tutti noi : noi comunisti, voi compagni de l
PSIUP, voi compagni del partito socialista
unificato, voi forze socialiste autonome ch e
non siete entrate in questo partito . Perché la
preoccupazione più grande – vorrei dirlo a te ,
Pieraccini, come compagno e non più come
ministro – circa il partito socialista unificat o
riguarda questo punto : che il partito socia -
lista unificato perda quel valore che il PS I
portava con sé, in modo senza dubbio divers o
dal nostro, ma che pure esso rifiutava l'inte-
grazione, che esprimeva in qualche modo un a
autonomia delle masse . Quando noi diciamo :
attenti, state precipitando nella socialdemocra-
zia, non offendetevi; al di là delle parole, noi
sentiamo soprattutto il pericolo di una perdita
di autonomia, di un dissolvimento di valor i
in un meccanismo, in una società che conti-
nuamente sollecita l ' integrazione .

E intendiamoci bene anche quando parlia-
mo di parrocchia . Noi abbiamo avuto espe-
rienze amare, e voi lo sapete, onorevoli col -
leghi democristiani. Abbiamo conosciuto l a
parrocchia come organizzazione di clientel a
elettorale contro di noi, che strumentalizzav a
il sentimento religioso . E. tuttavia questo non
ci ha impedito e non ci impedisce di saper
riconoscere che in altri momenti la parrocchi a
raccoglie in qualche modo una comunità at-
torno a una visione dell'uomo che io non con-
divido, che non è la mia, ma che non guarda
solo al profitto e al singolo, ma più lontano .

Abbiamo visto che non solo il clientelismo
elettorale, ma persino questa visione non in-
tegrata ha spesso portato la parrocchia fuor i
della sua sfera, fuori dei compiti che dice d i
darsi, in nome – si diceva – di una supplenz a
alla carenza dei cattolici laici, del moviment o
politico cattolico . E anche questo fatto h a
creato preoccupazioni e problemi gravi per l a
vita del Paese . È capace ora il laicato catto-
lico, dopo l'autorizzazione e l'invito all'auto-
nomia che gli è venuto dal Concilio, di pren-
dersi sulle spalle le sue responsabilità, non
solo in qualche frase di un discorso, per star e
all'esempio dell 'onorevole Piccoli, ma pro-
muovendo organismi nuovi, di vita autonoma ,
non integrata, stimolando la partecipazione ,
liquidando la discriminazione, e in questo mo-
do portando un 'contributo all 'affermazione d i
una democrazia di massa ?

Anche questa è una domanda tuttora aper-
ta. Ma io vi dico, onorevoli colleghi : noi co-

munisti non staremo fermi, non staremo ad
aspettare . Lavoreremo perché vengano le ri-
sposte e per far sì che esse siano positive .
Sentiamo tutta quanta la nostra responsabi-
lità; ma abbiamo una fiducia grande nella no-
stra forza e nel nostro ruolo . (Vivi applausi
all'estrema sinistra — Molte congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Feirrari Aggradi . Ne ha facoltà .

FERRARI AGGRADI . Signor Presidente,
onorevoli colleghi, nel mio intervento, ch e
faccio a nome del gruppo democratico cristia-
no, tratterò due ordini di problemi. Cercherò
innanzitutto di esprimere il pensiero dell a
democrazia cristiana in merito alle dichiara-
zioni rese l'altro ieri dal ministro del bilan-
cio e più in generale sulle questioni relativ e
all'adeguamento del programma per far fron-
te albe esigenze derivanti dalle recenti allu-
vioni . Cercherò poi di chiarire la posizion e
della democrazia cristiana riguardo al grand e
tema della programmazione, programmazione
intesa come politica e programmazione com e
documento che abbiamo ,al nostro esame .
In particolare cercherò di spiegare e di chia-
rire 'i motivi per cui ribadiamo la validità de l
programma non solo come metodo modern o
di condotta economica, ma soprattutto come
espressione di volontà politica e riteniam o
che il documento al nostro esame costituisca
una valida base 'per opportuni confronti d i
posizioni tra le diverse forze politiche e per
l'avvio di azioni concrete verso gli obiettivi
prescelti .

Per quanto riguarda i problemi conness i
con le alluvioni riteniamo di doverci soffer-
mare su alcuni punti fondamentali e su al -
cune considerazioni che affidiamo all 'atten-
zione del Governo e dei gruppi :

a) diamo atto al Governo della tempe-
stività, del.l'importanza e dell'efficacia dei
provvedimenti adottati sia per i1 primo in-
tervento e l 'assistenza, sia per la ripresa eco-
nomica, sia per l'avvio a soluzione del pro-
blema della sistemazione idrogeologica del
suolo .

Non c 'è dubbio che i provvedimenti d i
primo intervento hanno consentito di limitare
le conseguenze dei fatti calamitosi e hanno
lenito grandemente le sofferenze delle popo-
lazioni . Anche i provvedimenti per la ripres a
economica dimostrano una palese efficacia :
bene ha fatto, a nostro avviso, il Governo a
far leva su leggi già sperimentate, per l e
quali già esiste una pratica di applicazione ,
integrandole con provvide disposizioni spe-
cifiche, snellendone le procedure e metten-
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do 'a disposizione larghi mezzi finanziari .
Raccomandiamo, per altro, che i minister i
interessati esercitino una particolare vigilan-
za per garantire, oltre che la massima rapi-
dità degli interventi, anche la concentrazion e
degli stessi a reale vantaggio di coloro ch e
hanno effettivamente subìto i danni, favoren-
do il superamento di posizioni di attesa o d i
incertezza e puntando sempre alla soluzione
definitiva dei vari problemi .

I provvedimenti adottati meritano il nostro
apprezzamento anche e soprattutto per la
espressa volontà di affrontare concretamente
il problema della regolazione delle acque e
della sistemazione del suolo : confidiamo che
gli stanziamenti effettuati a tale scopo, la pre-
sentazione fattane dal Presidente del Consi-
glio e l'annuncio di approfonditi studi e d i
nuovi adeguati interventi costituiscano l'ef-
fettivo avvio a soluzione di tale problema;

b) desideriamo altresì – questo è il se-
condo punto che mi piace sottolineare – met-
tere in evidenza con sodisfazione l'accord o
generale che si è determinato nel Governo
e nei gruppi di maggioranza per sodisfare al -
cune esigenze emerse dopo le recenti calamità
e, in particolare, per :

portare avanti con sollecitudine un a
efficace ed organica legge per la protezion e
civile, che valga, in caso di calamità, a garan-
tire interventi immediati, adeguati e soprat-
tutto coordinati ;

coordinare le attività connesse con la
soluzione del problema delle acque, ponendo -
le sotto un'unica direzione e garantendo un a
efficace sorveglianza ed il tempestivo armonico
compimento delle opere e di quanto è neces-
sario per la difesa delle .popolazioni ;

mettere a punto un piano general e
organico di sistemazione del suolo e di rego-
lamentazione delle acque, piano basato su
studi approfonditi ed affidato alla responsa-
bilità di appositi organismi specializzati . Qui ,
non c'è dubbio, è necessaria una rinvigorita
presenza di organismi specializzati, è neces-
saria 'la mobilitazione dei migliori tecnici, l a
messa a punto di strumenti rapidi, il poten-
ziamento di organici, è necessario risolver e
con razionalità ed in modo moderno le que-
stioni derivanti dal nuovo regime delle acque
che si è determinato- nel nostro paese .

Ella, onorevole ministro, ha ricordato ch e
leggi importanti sono state portate avanti in
passato per la regolazione delle acque . Ma
noi ci troviamo ad affrontare oggi nuovi pro-
blemi che sono derivati anche dall'azione del -
l'uomo in quanto la bonifica nelle pianure
e la conquista a coltura di nuove terre hanno

portato fiumi ad andare direttamente al ma-
re, che spesso non riceve le loro acque a cau-
sa delle alte maree e dei venti contrari, men -
tre prima l'esistenza di ampie lagune consen-
tiva in ogni momento il regolare deflusso del -
le 'correnti . Ed anche sulle montagne si sono
determinati nuovi assestamenti, con conse-
guenze che vanno 'affrontate con azione ade-
guata e ferma. Noi riteniamo che questi pro-
blemi debbano essere risolti sulla linea di cu i
alcuni importanti Stati ci danno confortante
esempio, riprendendo il metodo di lavoro e d
il tenace impegno che caratterizzò, nei secol i
passati, l'azione della Repubblica veneta ;

c) altro punto che desideriamo sottoli-
neare è la constatata possibilità e la conferma-
ta volontà di mantenere i•l previsto ritmo me-
dio di aumento del reddito, di difendere l a
stabilità dei prezzi e di contrastare eventual i
spinte di disarmonia nello sviluppo .

Per l'anno in corso le previsioni di un
aumento del reddito al di sopra del 5 per cen-
to possono considerarsi confermate, in quan-
to siamo ormai alla fine del periodo ed i l
volume complessivo della produzione non do-
vrebbe subire turbamenti, tenuto conto anch e
del fatto oche per l'agricoltura i raccolti si son o
praticamente già realizzati . Per quanto ri-
guarda i prossimi anni, va notato che i danni
riguardano soprattutto capitali non diretta-
mente produttivi e soltanto in parte relati-
vamente modesta strumenti di produzione . Il
settore più colpito figura essere l'agricoltur a
e non v'è dubbio che essa ne risentirà in modo
negativo, ma anche per la produzione agri -
cola è prevedibile che le decurtazioni sian o
abbastanza 'contenute . Per l'industria, l'arti-
gianato ed il commercio i danni sono gravi
da un punto di vista umano, per i loro rifless i
sulle famiglie e su alcuni gruppi sociali, m a
come quantità, dal punto di vista economico,
essi incideranno per una quota percentual-
mente limitata del prodotto nazionale . Ai fin i
della previsione del ritmo di sviluppo, avremo ,
d'altra parte, alcune spinte aggiuntive, deter-
minate dalle provvidenze del Governo, dagl i
interventi per ricostruire o riparare le case ,
per favorire il rifacimento dei mobili, de l
vestiario, per dare assistenza alle popolazio-
ni : non c'è dubbio che le spese messe in
moto dalle leggi approvate determinerann o
una nuova attività produttiva che compenserà

largamente la minore produzione conseguente

ai danni .
C'è 'invece ragione di essere più preoccu-

pati e di stare quindi particolarmente attent i
per quanto riguarda i prezzi . In questo camp o
il Governo ha fino ad oggi ottenuto risultati
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lusinghieri e merito ne va a tutti i grupp i
della maggioranza . Ma non c'è dubbio ch e
ora, .all'inizio dell'inverno, la diminuzione
di alcune disponibilità alimentari - special -
mente nel campo degli ortaggi 'e di altri pro-
dotti agricoli - e la maggior domanda che s i
va determinando, possono causare delle ten-
sioni che meritano di essere attentamente
vigilate . È vero che queste dovrebbero veri-
ficarsi soltanto in riguardo ad alcune zon e
specifiche, ma occorre vigilare affinché non
vi siano fenomeni di diffusione e perché l a
stabilità dei prezzi non ne sia scossa .

Nello stesso tempo occorrerà operare per-
ché non vengano a manifestarsi nuove disar-
monie nelle zone e nei settori colpiti . Mi rife-
risco a Firenze, mi riferisco a Venezia, mi ri-
ferisco alle nostre campagne, al settore de l
commercio, dell'artigianato, delle libere pro-
fessioni che rischiano di soffrire in alcuni
loro gangli vitali . Dovremo vigilare, cioè, af-
finché le disarmonie già esistenti nel nostro

-sistema e che vogliamo superare, non siano ag-
gravate dal formarsi di nuove sacche e d i
nuovi squilibri ;

d) per quanto riguarda, infine, l'inci-
denza sul programma, noi auspichiamo che si
introducano con tempestività tutti i necessar i
adattamenti ed aggiustamenti, ma riteniam o
che sia indispensabile confermare con chia-
rezza la validità del documento al nostro esa-
me, mantenendone integre le parti essenziali .
Concordiamo cioè con quanto ha dichiarat o
il ministro del bilancio, rinnovando le affer-
mazioni fatte al riguardo dal Presidente del
Consiglio e - da altri suoi colleghi . La voce
del Governo è dunque univoca . Ne prenditi-
mo atto con sodisfazione, perché la calamità
che ci ha colpiti è un fatto grave che non va
sottovalutato, specialmente sotto l'aspetto del -
le conseguenze umane e del nostro impegno ;
ma sarebbe un gravissimo errore lasciars i
prendere da atteggiamenti emotivi e abban-
donare i grandi obiettivi ed i grandi impegn i
di sviluppo del nostro paese .

Non-possiamo e non dobbiamo rinunciare
alle finalità della programmazione ed agl i
obiettivi fissati per il prossimo quinquennio ,
così come opereremo affinché i propositi espres-
si in questi giorni per la sistemazione del
suolo e la regolazione delle acque si tradu-
cano veramente in impegni prioritari e per-
manenti. Onorevole ministro, io sono depu-
tato di una zona che ha gravemente soffert o
e mi sano unito con commozione alle soffe-
renze della gente di Venezia, di Treviso e d i
altre parti del Veneto. Orbene le chiedo - e
do chiedo con senso di responsabilità a tutti

i gruppi della Camera - che non solo oggi
ed 'in queste settimane si ricordi ciò che è av-
venuto ma che rimanga anche per il futuro un
punto fermo della nostra azione politica l ' im-
pegno di avere un occhio sempre attento alle
esigenze che ne sono emerse, sì da metter e
tempestivamente in atto tutto quanto può di-
fenderci del ripetersi di fatti calamitosi .

Ma, ribadito ciò, non c'è dubbio che noi
dobbiamo mantenere fermi gli obiettivi del no-
stro programma. Al riguardo, vorrei dire ai
colleghi dei vari gruppi di guardare avanti
nel tempo e porsi la domanda se negli anni
prossimi noi verremmo giudicati soltanto da
come sapremo affrontare i problemi conse-
guenti alle . alluvioni o non verremo giudicati
anche da come sapremo realizzare gli obiet-
tivi che ci siamo posti . La risposta non pu ò
essere dubbia : i nostri obiettivi debbono es-
sere riconfermati, come 'debbono rimanere
immutati l'im'pos'tazione, il metodo, gli stru-
menti e le linee di sviluppo della nostra po-
litica di programmazione .

	

-
Fermo restando il quadro delle politiche ,

fermo restando il quadro della formazione e
dell'impiego delle nostre risorse, si tratta d i
evidenziare con realismo alcuni punti de l
programma e procedere con concretezza ad
alcuni aggiustamenti, modifiche ed integra-
zioni . Attendiamo di sapere quali saranno
le modifiche del documento, perché non vi
è dubbio che il documento dovrà registrare
i fatti avvenuti, recepire le decisioni già pres e
e l'e decisioni annunciate e mettere nel do-
vuto risalto quello che è l'impegno prioritari o
che è stato assunto . E quando parliamo di im-
pegno prioritario, una raccomandazione fac-
ciamo : non moltiplichiamo gli impegni prio-
ritari . Credo che se ci limitiamo ad inserir e
questo impegno insieme a quelli che abbiam o
assunto, facciamo cosa concreta e responsa-
bile; ma se a questo impegno andassimo a d
aggiungerne altri ed altri ancora, noi farem-
mo tutto tranne che una politica di prograni-
mazione .

Ci permettiamo di 'suggerire che - oltre a
introdurre le dovute precisazioni nel capito-
lo I « Finalità della programmazione » e ne l
capitolo II « Obiettivi .del quinquennio » - si
faccia posto ad un capitolo nuovo, esponendo
con ogni possibile esattezza ciò 'che intendia-
mo fare nel settore delle opere idrauliche o ,
meglio ancora, per una valorizzazione razio-
nale delle acque e per una sistem'azione del no -
stro suolo. In tal modo l'attuale capitolo XII I
« Altre opere pubbliche » verrebbe ad essere
spezzato e sarebbe nel contempo forse utile
rivedere l'articolazione delle varie parti del
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documento dandone una esposizione più or-
ganica : il nuovo capitolo, come pure quello
dell'edilizia e delle opere connesse, trovereb-
be, a nostro avviso, posto più logico nella
parte relativa all'assetto territoriale anzich é
in quella degli impieghi sociali .

E veniamo alle cifre . Sappiamo bene che
indicare cifre di fabbisogni è facile, ma è po i
molto difficile andarle a reperire . Occorre ,
tra l'altro, tener conto che per il 1967 ogni
maggiore spesa 'richiede che venga precisata
l'esatta copertura di bilancio, in quanto i l
bilancio dello Stato per l'anno prossimo è
già stato presentato e inserire nuove cifre d i
spesa, oltre quelle che già esistono nel fondo
globale, significa adottare provvedimenti be n
precisi che assicurino le corrispondenti en-
trate .

Ella, onorevole ministro, nel suo inter-
vento ci ha comunicato alcune cifre signifi-
cative : le spese per la regolazione delle ac-
que furono nello scorso quinquennio di 400
miliardi ; per il quinquennio prossimo il pro-
gramma indicava 700 miliardi ; il Governo
intende ora destinare 900 miliardi in lire
1963 e di tale somma si impegna a spen-
dere 400 miliardi nei prossimi due anni .

Ne prendiamo atto e confidiamo che, ove
necessario, non si mancherà di integrare tal i
cifre, in conformità alla 'dichiarazione di vo-
lontà politica espressa dal Governo . Ma rite-
niamo che oggi il problema non sia tanto quel-
to di aumentare le somme annunciate quan-
to quello della loro effettiva spesa ee del loro
buon impiego . Ci auguriamo che la propo-
sta dei 400 miliardi sia 'presentata 'al Par -
lamento sotto forma di disegno di legge a l
più presto possibile, e che al più presto tale
cifra possa essere tradotta 'in interventi con-
creti sulla base di programmi e di progetti
esecutivi, da affidarsi ad una amministrazio-
ne rinvigorita, facendo veramente una mo-
bilitazione integrale di tutte le capacità in-
tellettuali, tecniche ed operative di cui è pos-
sibile disporre . Questo ci pare sia oggi il pro-
blema. Tanto più che, quando il Governo par -
la di impegno prioritario, fa una dichiara-
zione che va al di là delle stesse cifre . Quel-
lo che importa è di smuovere presto il si-
stema, utilizzare effettivamente le cifre che
vengono .destinate, di mettere in moto una
macchina che spenda presto e bene, affron-
tando con 'efficacia e con coerenza le esigen-
ze che abbiamo 'di fronte . Si parla spesso di
« qualità » e riteniamo che anche per quan-
to riguarda le cifre, per quanto riguarda i
modi di spesa e di utilizzo, bisogna parlare
soprattutto di « qualità » .

Vi è inoltre una questione 'di tempi . Il
ministro dei lavori pubblici ha comunicat o
di avere insediato una commissione per lo
studio dei problemi idrogeologici, che è stata
invitata a riferire con sollecitudine ma, data
la mole 'ed il carattere dei lavori, non potrà
concludere prima del luglio dell'anno pros-
simo. Ci pare giusto ed opportuno esaminare
a fondo i fondamentali aspetti relativi all a
completa e razionale soluzione del problem a
che ci siamo posto e così studiare il corso dei
fiumi dalla .montagna al mare, 'esaminar e
la sistemazione dei bacini, che vanno uti-
lizzati non soltanto per scopi 'specifici ma per
lo scopo generale d'i regolazione delle acque ,
accertare quali sono i modi migliori per
rafforzare le difese, prospettare con corag-
gio eventuali soluzioni di zone di sfogo o d
altro, considerare come si possano 'portare i
fiumi al mare senza correre il rischio di un ,
blocco delle acque nei casi di alta marea o
di vento contrario . Ma, se 'per quanto riguar-
da una programmazione 'di carattere gene-
rale occorre rispettare doverosamente i ne-
cessari tempi tecnici, noi chiediamo che con
sollecitudine vengano portati al Parlamento
il rinnovo d'ella legge sui fiumi e la nuova
legge per la montagna, 'e che nel frattemp o
si assicuri la tempestiva e rapida esecuzion e
di quelle opere per le quali non si pongono
necessità speciali di approfondimenti tecnici .
Voglio riferirmi in particolare alla riparazio-
ne e manutenzione degli argini, alle opere
per il loro rafforzamento, all'urgente ripri-
stino e completamento delle difese a mare ,
a tutto quello che possiamo fare con la cer-
tezza di spendere bene i mezzi già 'disponi-
bili, allo scopo 'di dare alle popolazioni il
massimo possibile di sicurezza e di certez-
za che sono base insostituibile non soltant o
di un ordinato svilu ppo economico, ma an-
che dello stesso vivere civile ;

e) a conforto dell'azione concreta di cu i
il Governo deve farsi carico in questa deli-
cata fase di politica economica, vorrei ag-
giungere, infine, a nome del gruppo demo-
cratico cristiano, alèune raccomandazioni .
Non sacrificate gli investimenti, che già ap-
paiono contenuti rispetto allo sviluppo de i
consumi; difendete soprattutto gli investi-
menti produttivi che sono la base d'elio svi-
luppo economico e quindi la ,premessa delle
soluzioni anche di carattere sociale e civile .
Noi ci rendiamo conto che il problema degl i
investimenti ha 'perso in parte l'importanz a
di un tempo : la migliore organizzazione dei
settori produttivi riduce, ad esempio, la ne-
cessità di larghe scorte e pone quindi pro-
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blemi nuovi che fanno sì che le cifre degli
investimenti vadano considerate nel loro con -
tenuto oltre che nella loro dimensione com-
plessiva . Occorre, però, fare tutto il possibile
per difendere quelli che sono investiment i
produttivi .

Le raccomandiamo in modo particolare
alcuni impegni, onorevole ministro, quali l a
valorizzazione della montagna e lo sviluppo
produttivistico delle campagne, che non sol o
rispondono alla visione che la democrazia
cristiana ha della politica di programmazio-
ne, ma costituiscono un interesse obiettivo
per lo stesso tipo di sviluppo armonico e
civile che è postulato dal programma e che
è alla base dello stesso . Poteva sembrare
una soluzione facile dire : in aggiunta ai fon-
di nuovi che il Governo ha reperito, utiliz-
ziamo per la regolazione delle acque anch e
i fondi già disponibili per la montagna e la
campagna. Chiediamo che ciò non avvenga
e lo chiediamo nello spirito del programm a
che il Governo ha portato avanti per lo svilup-
po qualificato del nostro paese . Riteniamo,
infatti, che non si debba, per quanto ri-
guarda la montagna, limitarsi soltanto ad in-
terventi nelle zone dove gli interventi sono
necessari per la regolazione dei fiumi e pe r
la difesa della pianura. La legge per la mon-
tagna ha avuto uno scopo più ampio che no n
può essere abbandonato : creare -nuove occa-
sioni di lavoro, creare nuovi motivi e nuov e
possibilità 'di permanenza civile per quelle po-
polazioni . Inoltre, per quanto riguarda l'agri-
coltura, impegnata oggi in una gara veramen-
te 'difficile in campo europeo, ciò che noi ab-
biamo destinato per le attrezzature di mer-
cato, ciò che noi abbiamo destinato per fa-
vorire, attraverso la cooperazione, la messa
a punto di strumenti moderni in mano degl i
agricoltori per la difesa dei loro prodotti, ci ò
che riguarda lo sviluppo produttivistico delle
aziende, la meccanizzazione, la preparazion e
degli uomini, non può essere diminuito e va
mantenuto integro . La difesa dei fiumi è ne-
cessaria soprattutto per le campagne, ma no n
riguarda soltanto le campagne : chiediamo
pertanto che, per risolvere questo problema,
non si sacrifichino altre esigenze della gent e
della nostra 'agricoltura .

Raccomandiamo, infine, 'di vigilare su al-
cuni consumi pubblici affinché essi non con-
trastino con gli impegni produttivistici neces-
sari anche per la 'soluzione di problemi d i
ampio respiro sociale . Onorevole ministro, ab-
biamo sentito oggi dalla parola d'e!I'onorevole
Ingrao che il gruppo comunista è pronto a
chiedere sacrifici di consumi popolari purché

si realizzino certe condizioni politiche . Or-
bene, noi non chiediamo affatto di ridurre i
consumi popolari . In riferimento ad una linea
coerente di politica generale si può fare una
selezione dei consumi privati, ma non ci pare
giusto comprimere i consumi popolari . Noi
chiediamo, invece, una particolare attenzione
per quanto riguarda i consumi 'pubblici . Spen-
dere bene ogni lira, soprattutto d'a parte dell e
pubbliche amministrazioni ! questo un im-
pegno di coerenza, un impegno di civiltà, è
un dovere per il progresso del paese . E que-
sto dovere non riguarda soltanto lo Stato : ri-
guarda tutte le pubbliche amministrazioni, ri-
guarda tutti gli enti pubblici .

Su un punto in particolare intendiamo in-
sist'ere, onorevole ministro, a sostegno del-
l'azione di Governo : sull'impegno di austerità
che deve essere assunto a tutti i livelli e d'a
parte di tutti come premessa indispensabile
per l'adozione 'di una politica di program,ma-

, zione avente la finalità di effettivo, largo, du-
raturo progresso economico e civile del ,no-
stro paese .

Questo è lo 'spirito, questa è l'assenza d i
una politica di programmazione . Cosa vuoi
dire, infatti, programma ? È il comportament o
responsabile di un popolo avanzato che, consi-
derando in una visione d'insieme ed gin un a
prospettiva di lungo periodo i propri pro-
blemi, quelli dell'oggi e quelli del domani ,
i problemi particolari e quelli generali, i pro-
blemi economici e quelli del vivere civile ,
accetta responsabilmente alcuni sacrifici e d
alcune rinunce, 'accetta cioè una politica d'i
alta responsabilità, pur di risolvere ciò che
ritiene fondamentale per il suo bene e per
il suo avvenire . Questo è il significato e l'im-
pegno fondamentale di una politica di pro-
grammazione .

Noi ci rendiamo conto - e chiudo la prim a
parte del mio intervento - che i danni dell e
alluvioni, considerati 'da un 'punto 'di vista
quantitativo, non sono un fatto insanabile, no n
sono un fatto che metta in ginocchio la nostra
economia, ma essi costituscono un ammoni -
mento che ci richiama ai grandi impegni, un
ammonimento che ci esorta a spendere ben e
il denaro pubblico, 'ad operare per l'effettivo
perseguimento degli obiettivi indicati .

Dobbiamo operare come fa il buon padr e
di famiglia che ogni giorno si impone qualch e
rinuncia e qualche sacrificio, per dare alla
propria famiglia un maggiore benessere e una
maggiore dignità, per costruire il domani de i
propri figli, per conquistare la gioia di un a
propria casa e la disponibilità di migliori stru-
menti di lavoro .
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Abbiamo sentito parlare di tensione idea-
le. Orbene, è su questo piano che si misura
la sincerità delle offerte e dei propositi . su
questo piano 'ed è dalla coerenza del suo com-
portamento che la nostra generazione sarà giu-
dicata <nel suo complesso : non saremo soltan-
to noi del gruppo di maggioranza, ma sarà
l'intera nostra generazione ad essere giudicata
a seconda di come avremo saputo affrontare
questi problemi e di come avremo saputo agi-
re con coerenza per risolverli . Agire con coe-
renza significa fare una scelta e rinunciare
alle altre, significa volere una cosa e rinviarne
altre, significa utilizzare i soldi in un deter-
minato modo e rinunciare ad utilizzarli in
un modo diverso .

Onorevole ministro, le 'modifiche che il Go-
verno ha proposto – e che confidiamo vorrà
indicare al più presto in modo analitico – ben
lungi dal mettere in dubbio la validità de l
programma ne costituiscono un'ulteriore con-
ferma ed esaltazione . Di fronte ,ai fatti ac-
caduti :appare vieppiù evidente che il me-
todo della programmazione, che in una vision e
globale <di esigenze e <di possibilità impegn a
ad assumere scelte responsabili, costituisce
l 'unico modo razionale per affrontare i nuovi
problemi senza arrecare apprezzabili turba -
menti al quadro delle politiche che abbiamo
prescelte e più ancora all'equilibrio mone-
tario -ed econòmico del paese . Integrare gl i
obiettivi di un programma o evidenziarne de-
terminati aspetti prioritari non vuoi dire'affiat-
to 'rinunciare a quelli che sono gli impegni
fondamentali che ci siamo posti . Non c'è dub-
dio che noi saremo giudicati non solo da
come sapremo affrontare i problemi specific i
che le recenti calamità hanno messo in risal-
to, ma anche <da come sapremo operare per i l
perseguimento della unificazione economic a
del paese, per un pieno ed efficace impiego
delle nostre forze di lavoro, per il supera -
mento degli squilibri, per l'eliminazione delle
lacune tuttora esistenti in dotazione di pri-
mario interesse sociale .

Ed è proprio in considerazione <di tali fina-
lità che noi ribadiamo l'<adesione del grupp o
della democrazia cristiana all'im pegno gene-
rale della programmazione ed al documento
che è 'stato presentato

Signor Presidente, la sanzione che il Par-
lamento si accinge a dare per la prima volt a
ad un programma di sviluppo, che è della
società italiana e non soltanto della nostr a
economia, rappresenta u,n momento di ecce-
zionale 'interesse per la linea di pensiero poli-
tico svolta nel corso di oltre 2 anni dalla ,d 'e-

m<ocrazia cristiana . E ciò sia perché nel do-
cum'ento al nostro esame vediamo un punto
di arrivo di una vicenda che ha impegnato i l
nostro partito per un lungo periodo di anni ,
sia perché questo documento costituisce, a no-
stro avviso, una base solida e prezios<a per ne-
cessari approfondimenti 'e per ulteriori svi-
luppi, cioè per un lavoro nel quale noi inten-
diamo continuare ad impegnarci .

Al fine di meglio chiarire la nostra posi-
zione rispetto all'esperienza ch'e il paese sta
per iniziare ci pare opportuno, in questa sede ,
sia rievocare l'o sviluppo che presso di noi h a
avuto negli anni scorsi l'idea <di una program-
mazione dia <attuarsi in Italia come element o
portante di un efficiente ordinamento demo-
cratico sia identificare la direzione nella qual e
ci proponiamo di operare negli anni futuri ,
in vista delle finalità che l'azione del Go-
verno deve oggi, secondo noi, proporsi per
il progresso del nostro paese .

L'esigenza di un generale programma plu-
riennale idi 'sviluppo si è fatta luce e si è af-
fermata nel nostro partito in :modo concreto
e responsabile nell'o'rmai lontano 1954 allor-
ché – conclusasi l'opera di ricostruzione dell e
tremende d'istruzioni della guerra, corrette l e
distorsioni determinate <da precedenti errati
indirizzi autarchici, esauritosi il flusso degl i
aiuti esteri su cui il nostro paese aveva po-
tuto fino ad allora fare sicuro assegnamento –
ci si chiese quali problemi presentasse la nuo-
va società italiana emersa con l '<abbattiment o
del fascismo, quali le soluzioni che potevano

prospettarsi, quali le risorse disponibili, ri-
sorse ch'e non potevano ormai più includere
apporti esteri che non fossero pienamente giu-
stificati dal credito che la nostra capacità
di progresso sarebbe stata capace di meritare .

Fu nel congresso del partito tenutosi a
Napoli nel giugno 1954 che De Gasperi pro -
pose il problema, invitando Vanoni a presen-
tare un'impostazione programmatica delle li-
nee di sviluppo dell'economia italiana .

Gli obiettivi ultimi – come disse allora D'e
Gasperi – dovevano essere quelli di « superare
totalmente e in modo definitivo la nostra cro-
nica disoccupazione, 'sollevare stabilmente l e
classi più povere ad un tenore di vita tollera-
bile, assicurare a ciascuno un lavoro, una casa ,
una sussistenza degna di un uomo libero » .

Rispose Vanoni con queste parole altamen-
te significative : « Credo che sia chiaro ad
ognuno di noi che l'Italia <è posta ormai ad
un bivio : o essa saprà intensificare e coor-
dinare lo sforzo condotto nel dopoguerra per
la sua rinascita e la sua ricostruzione . o la
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distanza con gli altri naesi 'è destinata ad
accrescersi ed il nostro destino potrebbe es-
sere di cadere 'in condizioni di inferiorità dal -
le quali non sapremmo più riprenderci . Tut-
ta la nostra azione deve 'essere impegnata al
fine di sostenere, con visione programmatica ,
questa politica di sviluppo, che è politic a
di equilibrio, di progresso economico, di si-
curezza .morale : in una parola, politica d i
alta, serena, sicura giustizia sociale » . E fu
dalla piattaforma costruita nel corso di quel
congresso che Vanoni tirasse lo stimolo, po-
tremmo dire 1 incarico, di prendere l'inizia-
tiva che doveva poi tradursi nello schema
Vanoni .

Orbene, quale è il significato che, a pi ù
di 10 anni, ancora mantiene quel documen-
to ? Non certo il fatto che obiettivi indicati
dallo schema in termini di reddito, 'di oc-
cupazione ed altri, allora giudicati teme -
rari, abbiano poi trovato in gran parte so-
disfacente conferma dalla realtà, è piuttost o
il pensiero che anima quel documento ch e
giova rievocare oggi per accertare la vali-
dità della linea lungo la quale noi ci siam o
successivamente mossi. Possiamo così veri-
ficare la posizione in cui il documento odier-
no si pone rispetto a quella linea e identifi-
care quella che gli statistici 'del piano chia-
merebbero la estrapolazione dello schema
Vanoni per gli anni avvenire .

Secondo il sistema di pensiero che emer-
ge dallo schema, i problemi con i quali deve
fare i conti il nostro paese richiedono una
azione di lunga lena, un 'azione non esauri-
bile nel breve giro di anni a cui si erano pre-
valentemente limitati fino a quel momento i
programmi di altri paesi . Si 'dà inoltre per
ammesso dallo schema Vanoni, ancor pri-
ma della costituzione della comunità euro-
pea, che il progresso civile, oltre che econo-
mico del nastro paese, non avrebbe potut o
aver luogo che nel corso di un graduale ma
profondo inserimento dell'economia italiana
nell'economia internazionale, con particola -
re riguardo all'area europea : e ciò in linea
con gli ideali di gran parte della nuova clas-
se politica che vedeva, senza incertezze, i n
quella integrazione internazionale la condi-
zione pregiudiziale per un immediato e du-
revole progresso; 'si dà per scontato nel do-
cumento che questo inserimento avrebbe mo-
dificato 'profondamente la struttura del no-
stro apparato produttivo, e che queste mo-
difiche sarebbero dipese in gran parte d'al
grado di efficienza che il !sistema nel suo in-
sieme avrebbe 'raggiunto e dalle modalità
con cui il processo avrebbe 'avuto luogo .

Si ritiene quindi superfluo attardarsi nel-
l'identificazione di particolari obiettivi dei sin-
goli settori produttivi, per puntare invec e
su talune condizioni da garantire al paese ,
condizioni che avrebbero assicurato uno svi-
luppo equilibrato ed efficiente nelle dire-
zioni che le vicende del processo di integra-
zione internazionale 'e le indicazioni di un'eco-
nomia di mercato altamente concorrenzial e
come la nostra avrebbero poi fornito .

Lo sviluppo economico è quindi strumen-
talizzato nello schema Vanoni in riferimento
ad obiettivi più alti, che superano la sfera del -
l'economia per investire lo sviluppo dell'in-
tera nostra società . Unificazione economica del
paese, 'riassetto dei ceti agricoli, formazion e
professionale : questi sono i principali temi
toccati in quel documento che, invece, in modo
saggio, in modo vorrei dire 'singolare, si astie-
ne (a differenza di altri documenti di quel
tempo) dal discettare 'in modo ,analitico sugl i
sviluppi produttivi ; 'e ciò nella persuasione
che quegli sviluppi nel loro complesso 'avreb-
bero certamente avuto luogo, se si fosse se-
guita la linea di politica generale indicata
e se si fosse mantenuta la situazione di sta-
bilità monetaria che era stata determinata
dalla precedente ,azione 'di Governo . E noi
sappiamo oggi quanto impetuosa sia stata
l'espansione produttiva degli anni successivi ,
fino 'alla crisi del 1963.

Lo schema Vanoni, come sappiamo, non
venne formalizzato in veri e propri atti d i
governo, anche se fu premura di Ezio Vanoni
darne 'sollecitamente conoscenza ai membr i
del Parlamento . Grande però fu la sua in-
fluenza sul successivo 'maturarsi di un 'pen-
siero politico 'e sociale anche al di fuori de l
nostro partito e, giova ricordarlo, anche in
altri paesi. E non è superfluo sottolineare
che i suoi obiettivi vennero formalmente re-
cepiti nel trattato di Roma, che in uno spe-
ciale protocollo concernente l ' Italia, riconob-
be essere « nell'interesse comune » dei paes i
'membri che gli obiettivi del programma de-
cennale italiano fossero raggiunti ; ed a tal
fine, con quello stesso 'protocollo, i paesi
firmatari convennero di raccomandare d i
mettere in opera ogni mezzo previsto dal
trattato per facilitare al Governo italiano la
realizzazione del programma .

Da allora, l'ingresso del nostro paese nel -
la comunità europea, il rapido evolversi dell a
situazione economica e sociale, l'intensità del
progresso tecnologico hanno mutato profon-
damente il quadro a cui lo schema Vanon i
si riferiva. E fu cura assidua del nostro' par-
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tito seguire questa evoluzione, come ne fann o
fede gli atti dei nostri congressi di Firenz e
e di Napoli, nonché il dibattito che nel 196 1
e nel 1962 ebbe luogo a San Pellegrino ap-
punto in previsione della svolta politica che
si profilava nel nostro paese. Fummo così in
condizioni di dare un concreto contributo all e
prime esperienze di governo effettuate in fat-
to di programmazione a partire dal 1962, con
il Governo costituitosi dopo il congresso di
Napoli . I lavori della commissione per la pro-
grammazione, costituita dall'allora ministr o
del bilancio, onorevole La Malfa, e il rap-
porto presentato dal suo presidente, professo r
Saraceno, sono di ciò chiara conferma ; come
chiara conferma ne erano stati i document i
predisposti dal precedente ministro del bi-
lancio, onorevole Pella . (Interruzione del de-
putato Màrzotto) . Del resto, lo stesso accor-
do programmatico della coalizione di cen-
tro-sinistra del novembre del 1963, su cui
ha fatto perno l'azione del Governo per la
predisposizione del programma quinquennale
al nostro esame, fu largamente espression e
delle indicazioni fatte dalla democrazia cri-
stiana. Nel documento approvato dalla dire-
zione del nostro partito per l'avvio a quell e
trattative si indicavano infatti in modo espli-
cito i principi, i criteri, le linee di azione s u
cui si raggiunse l'accordo, fu redatto il do-
cumento conclusivo e si diede vita all'attual e
collaborazione delle forze politiche della mag-
gioranza di governo .

quindi sul fondamento di una esperienz a
più che decennale, nel corso della quale l'opi-
nione pubblica del paese è stata in molte sed i
posta di fronte ai termini in cui ponevam o
il problema, che noi abbiamo attentament e
esaminato la proposta di testo unificato del
programma di sviluppo economico per il quin-
quennio 1966-1970 . Altri oratori del mio grup-
po hanno messo in rilievo vari punti impor-
tanti per lo sviluppo di settori vitali della so-
cietà italiana. A conclusione di questo dibat-
tito è mio intento, onorevole Presidente, ri-
chiamare i tratti salienti della complessa co-

struzione che è contenuta nel documento ; trat-
ti fiche rivelano, a nostro avviso, un disegno
al quale la democrazia cristiana dà, su un a
linea di continuità della sua azione, il su o
consapevole e responsabile assenso . (Applau-
si) . Tali elementi sembra possano essere pun-
tualizzati come segue . . . io sto parlando d i
cose serie e penso che non sia il caso di far e
interruzioni .

,MARZOTTO . Non le piacciono gli ap-
plausi?

FERRARI AGGRADI. Mi dispiace il modo
con cui voi li fate .

MARZOTTO. Condivido quello che ell a
dice, lo condivido da molto tempo. Non le
deve dispiacere, perché se tutta la democra-
zia cristiana desse il suo contributo a questa
politica, sarebbe una cosa importante .

FERRARI AGGRADI . Gli elementi essen-
ziali di questo disegno ci sembra possano es-
sere puntualizzati come segue (e noi inten-
diamo 'in tal modo mettere in risalto quell i
che, a nostro avviso, sono i punti fondamen-
tali e gli impegni principali del documento
al nostro esame) :

a) obiettivo fondamentale del program-
ma rimane sempre l'unificazione sociale e
non soltanto economica delle varie sezion i
che ancora oggi differenziano in misura inam-
missibile il nostro paese ; l'intenso progresso
economico che il piano persegue ha senso in
quanto esso metta capo a una situazione in
cui le disparità attuali siano eliminate ;

b) l'obiettivo della unificazione è con-
seguibile solo a lungo termine, attraverso un a
serie di azioni a medio termine di cui il do-
cumento al nostro esame ci offre' una prim a
affermazione organica e completa ;

e) l'unificazione economica italiana dev e
essere condotta a termine nello stesso tempo
in cui progredisce il processo di ulteriore in-
tegrazione del nostro paese nell'economia eu-
ropea in primo luogo e nel resto dell'economi a
mondiale in secondo luogo . Questo non è sol o
un impegno dettato da superiori e prevalenti
considerazioni di carattere politico; è anche
una condizione perentoria del nostro futuro
proresso economico e quindi anche del suc-
cesso della nostra politica di unificazione eco-
nomica. Data la modestia delle nostre risors e
naturali non è certo possibile, nemmeno in
minima parte, indulgere a tentazioni di tip o
autarchico che ancor oggi troppo spesso s i
ripresentano con giustificazioni e con formu-
le le più disparate ;

d) l'unificazione economica nazionale e
l'integrazione economica internazionale richie-
dono che il grado di efficienza del nostro ap-
parato produttivo aumenti ad un saggio molto
elevato ; questa condizione, ove non manchi
il necessario impegno, è perfettamente conse-
guibile se noi consideriamo il sistema di rap-
porti internazionali in cui il nostro paese è
stato posto dalla politica perseguita dal ven-
tennio trascorso dopo la fine del conflitto ;

e) il nostro sistema produttivo si svolg e
in un ordinamento di mercato, ordinamento
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di mercato da intendersi soprattutto come
meccanismo posto in atto per istituire un con-
tinuo ed esatto controllo delle modalità d i
utilizzo delle risorse di cui il paese dispon e
e quindi per evitare l'inevitabile corrompi-
mento che ogni organismo aziendale e inter -
aziendale subisce quando può disporre di ri-
sorse altrui senza rigorosi condizionamenti
esterni e senza rigorosi controlli sulla bas e
dei risultati della sua azione ;

f) nella nostra concezione dell'ordina-
(rilento di mercato trova piena cittadinanz a
l'impresa pubblica, vista non già come un a
istituzione destinata a muovere guerra, i n
posizione privilegiata, a chi 'arrischia capital i
propri, ma come organismo avente il compit o
di attuare quei processi produttivi che, ri-
chiesti da un ordinato sviluppo del paese, non
sono – a motivo dell'entità dei mezzi che ri-
dono o dei rischi ce comportano o per qua-
lunque altro motivo – assunti o non sono con-
tinuati dall'iniziativa privata . Ed è in questa
concezione dinamica del ruolo dell'impres a
pubblica, non più confinata al facile ruolo de i
servizi nazionalizzati o muncipalizzati, ch e
risiede uno dei massimi apporti che noi ab-
biamo dato alla costruzione di un modern o
sistema economico, efficiente ed equilibrato ;

g) la stabilità monetaria deve accompa-
gnare tutto il processo di crescita civile e d
economica che oggi noi postuliamo ; l'espe-
rienza postbellica e quella più recente ren-
dono superfluo soffermarsi su un punto ch e
dall'immediato dopoguerra ha sempre condi-
zionato e aiutato i nostri indirizzi e le nostr e
iniziative .

L'approvazione di questo documento c i
pone di fronte a chiare indicazioni per i l
nostro lavoro e per il nostro futuro impegno
politico . A tale riguardo pare a noi in questo
momento e in questa sede che importi soprat-
tutto richiamare le enunciazioni che si tro-
vano nella prima parte del documento, dov e
si tratta delle finalità della programmazione ;
si osserva al riguardo che dette finalità sono
conseguibili «entro un orizzonte di tempo da i
15 ai 20 anni » e si indica poi come possibi-
lità e al tempo stesso come obiettivo un au-
mento del reddito nazionale ad saggio del 5
per cento annuo .

Dell'importanza di questo obiettivo ci s i
può rendere facilmente conto quando si con-
sideri, da un lato, l'ammontare delle forz e
di lavoro che nel nostro paese attendono an-
cora un pieno utilizzo e si ricordi, d'altro
lato, che solo mantenendo per un lungo pe-
riodo un saggio di espansione così elevato ,
daremo finalmente un pieno impiego – ad

alto livello di redditività ed equamente dif-
fuso dal punto di vista territoriale e setto-
riale – a tutta la forza di lavoro italiana, con-

seguiremo cioè l'obiettivo della piena occu-
pazione, intesa in modo ordinato ed equili-
brata settorialmente e territorialmente .

Tale essendo come entità e come durata
l'impegno che noi assumiamo approvand o
questo documento, ne possiamo dedurre co n
certezza l'identificazione del compito fonda-
mentale che occorre urgentemente assolvere :
le enunciazioni sopra riportate non potrann o
tradursi in azioni concrete e coerenti, se no n
costruiremo al più presto la complessa orga-
nizzazione che è necessaria per individuare
e per raggiungere gli obiettivi che ile singole
azioni devono proporsi ; e sottolineando quest a
urgenza pensiamo soprattutto alle riforme
preannunciate nei riguardi della pubblica am-
ministrazione e al lavoro da compiersi ai fin i
della programmazione da farsi in sede re-
gionale .

Ci riserviamo di trattare in modo ade-
guato – al momento opportuno – questi du e
grandi temi che rappresentano parte essen-
ziale della vita del nostro paese ; come pure
rinviamo all'esame di singoli capitoli la trat-
tazione di altri importanti aspetti . Desideria-
mo invece, in questo momento, soffermarci
soprattutto su quella nozione di « finalità a
lunga scadenza » che così chiaramente sono
state indicate nel documento .

A quelle finalità debbono essere ordinate
le azioni da prevedersi nel programma. Ed in
questa individuazione di finalità la democra-
zia cristiana intende impegnarsi, convinta ch e
è certamente fuori luogo la critica di chi no n
comprende come in una fase storica tanto
dinamica ed importante, come l'attuale, ci s i
debba preoccupare di svolgimenti destinati a
concludersi al termine di 15-20 anni .

Si pensi solo al tempo occorrente per for-
mare strutture educative efficienti, che sian o
capaci di svolgere la loro funzione in mod o
adeguato alle esigenze di una moderna società
in intenso progresso . Dopo tutto sono già nati
coloro a cui occorre garantire una efficient e
formazione nei prossimi quindici anni e non
presenta quindi incertezza valutare l'entità del -
la richiesta che è destinata a manifestarsi in
questo campo; incerta, invece, ove manchi u n
impegno adeguato, è purtroppo la possibilità
pur prendendo fin d'ora adeguate iniziative ,

di eliminare nel corso dei 15-20 anni futuri l e
gravissime deficienze attuali e di sodisfare
le rilevanti esigenze addizionali che si andran-
no manifestando nel corso del periodo stesso .
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Ma non è solo nel campo dell 'educazion e
che una presa .di coscienza di problemi a lunga
scadenza è necessaria e può essere fatta ogg i
in modo plausibile . Sappiamo tutti che la no-
stra agricoltura deve mutare ulteriormente e d
in modo profondo le sue strutture, se si vuol e
che l 'esodo ad un certo momento abbia ter-
mine e che il lavoratore agricolo abbia u n
posto di lavoro il cui reddito sia comparabil e
con quello, in continuo aumento, del lavoratore
non agricolo ; questo assetto finale e non insta-
bile della nostra economia agricola può intrav-
vedersi soltanto a lunga scadenza ed è ben e
che si cominci fin d 'ora a definirlo in connes-
sione con le altre politiche del programma .

Ancora, se questa trasformazione deve ave r
luogo, come avrà luogo, noi dobbiamo fi n
d'ora prefigurarci l'assetto che riceverà la par -
te non piccola della popolazione italiana che
è interessata a questo processo . Ecco quind i
che una folla di problemi, che rientrano nel -
l'ordine urbanistico, in quello dei trasporti
interni ed in quello delle infrastrutture occor-
renti ad una moderna vita civile, debbono es-
sere fin da ora definiti in funzione di quelle
posizioni di arrivo alle quali noi vogliamo per -
venire . E che dire del progresso tecnologico
oggi in corso, progresso che rende tutt'altr o
che chiare le linee su cui potrà ulteriormente
avanzare quel mondo dell'industria che è de-
stinato a fornire l ' impulso più rilevante a l
processo che si vuole svolgere ? Anche in que-
sto campo non è difficile rendersi conto degl i
scarti che oggi intercorrono tra il nostro siste-
ma produttivo e le posizioni raggiunte dagl i
altri sistemi con i quali dobbiamo competere ;
ed è proprio la nozione di tali scarti che c i
induce a ritenere che solo un'opera a lunga
scadenza può dar luogo ad una loro ordinata
e progressiva eliminazione .

Ecco perché una riflessione sul documento
che sta oggi di fronte all'Assemblea ci port a
in primo luogo a constatare il grande cam-
mino percorso dai tempi in cui, riparati i dann i
del conflitto, cominciavamo a identificare l e
nuove vie su cui avviare la società italiana ;
ma soprattutto quella riflessione ci consente d i
renderci conto dei gravi impegni che dob-
biamo prendere per un futuro che si estend e
ben al di là del periodo di tempo che il docu-
mento in esame considera .

Gravi impegni, abbiamo detto, e non a caso .
E qui vanno richiamati i principi, lo spirito
animatore di un programma quale noi vo-
gliamo e abbiamo presentato, gli obiettivi che
in esso abbiamo indicato, il nostro impegno d i
responsabilità, di buon impiego del denar o
pubblico, di aumento delle nostre risorse .

Consentitemi di ricordare a questo riguardo ,
proprio per sottolineare il significato profond o
che deve avere un programma, quanto ebbe
a dire Vanoni ai docenti di materie econo-
miche : « Voi che avete nelle vostre mani gli
strumenti della tecnica economica, potete e do-
vete diffondere questa persuasione, questa con-
sapevolezza in mezzo al popolo italiano : che
non esistono miracoli in economia né mac-
chine capaci di creare in modo automatico i l
benessere, ma esistono 'modi di ragionare ed
impegni che, se assunti in maniera logica e
con fondamento e se attuati con costanza e
coerenza, possono portare ai risultati di svi-
luppo, di tranquillità, di equilibrio politico e
sociale che interessano ognuno di noi » .

Orbene, onorevoli colleghi, noi vogliamo
riallacciarci a quelle parole per sottolinear e
l'atto di volontà che sta alla base dell'azione
di programmazione . Questa azione si deve
estrinsecare in obbedienza alla volontà poli-
tica di determinare in modo responsabile i l
nostro avvenire .

Con la programmazione si scelgono gl i
obiettivi e si indicano le priorità, in altri ter-
mini si affronta la complessità di un sistem a
economico e sociale moderno, rispettando la
molteplicità dei fini e le libere decisioni de i
cittadini, ma indicando la necessaria coordi-
nazione e polarizzando, verso indirizzi pre-
fissati, l'uso delle risorse disponibili .

A base dell'azione di programmazione deb-
bono, quindi, stare una ferma volontà poli-
tica ed una conseguente vigorosa coerenza nel -
l'azione. Noi, come democratici cristiani, af-
fermiamo responsabilmente di avere quest a
volontà e di voler condurre in modo coerente
la conseguente azione per perseguire gli obiet-
tivi che ci siamo prefissi . Questo è ciò che i o
sono oggi autorizzato a dire a nome dell a
democrazia cristiana, questo è l'impegno ch e

ci lega .
Tutte le forze politiche sono con noi chia-

mate ad assumere, anche esse e chiaramente ,
questa responsabilità . Sono chiamate a dar e
la loro parte di contributo, a concentrare i lor o
sforzi per lo sviluppo delle risorse e per u n
loro impiego razionale, nella consapevolezza
che il destinare risorse a scopi particolari i n
quantità maggiori di quelle previste dal pro-
gramma significa togliere una quota di risors e
ad altri scopi, compromettere il perseguiment o
degli obiettivi prefissati, provocare disarmoni e
o addirittura spingere il sistema verso squilibr i
che portano alla perdita di qualsiasi sviluppo
ordinato ed alla negazione dello stesso pro-
gramma. Tutto ciò deve naturalmente inserirs i
nel contesto di una sempre maggiore giustizia



Atti Parlamentari

	

— 28752 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 1° DICEMBRE 1966

sociale, nella ricerca di un equilibrio, molte
volte delicato, fra obiettivi economici e obiet-
tivi sociali .

Anche a tale riguardo noi della democrazi a
cristiana siamo confortati dalla lunga tradi-
zione della scuola sociale cristiana, come è
chiaramente dimostrato del resto dall'emenda-
mento presentato dall 'onorevole Curti (al qual e
ci ha fatto piacere abbia aderito anche l'ono-
revole De Pascalis), dove si sottolinea la neces-
sità di armonizazre gli sviluppi produttivi co n
quelli sociali, l'economia con la civilità, la sta -

• bilità sociale col progresso, la responsabilità
delle decisioni individuali con quella delle de-
cisioni collettive .

Ed in proposito cosa abbiamo bisogno d i
aggiungere all'appello convinto, all'impegn o
costante, all'azione concreta che stiamo svol-
gendo per avere l'apporto diretto di tutte le
forze vive del nostro paese ? Tra queste sono
evidentemente in primissima linea i sinda-
cati, per i quali non si tratta soltanto di esser e
presenti ma di partecipare attivamente e di
rendersi protagonisti di questa grande im-
presa protesa, non solo all'acquisizioné di u n
maggiore benessere, ma anche alla conquista
di una più alta civiltà e di una più sicura
democrazia. In ciò sta uno dei punti caratte-
rizzanti del programma, che non si limita a
indicare degli obiettivi, a fare delle scelte, a
fissare metodi e strumenti di azione, ma vuole
essere e chiamarsi democratico, nel senso ch e
mira ad esprimere la volontà, il gusto e il tra -
vaglio della base dei nostri cittadini e a tra-
sformare gli italiani come singoli in cittadin i
attivi e partecipi e le associazioni, cominciando
proprio da quelle sindacali sia pure nel ri-
spetto della loro autonomia, in protagoniste
responsabili e determinanti dello sviluppo eco-
nomico e civile del paese .

È evidente che non si tratta della conquist a
di un .partito o del successo di alcuni uomini ;
si tratta di una conquista dell'intero nostr o
popolo, a vantaggio della nostra e delle futur e
generazioni .

Onorevoli colleghi, oggi noi dobbiamo avere
la consapevolezza di trovarci veramente d i
fronte ad una nuova frontiera . E già sarebbe
molto se il programma, oltre ad avere dato
al paese una esatta conoscenza dei suoi pro-
blemi, oltre ad avere indicato chiaramente i
modi per risolverli, desse questa profond a
consapevolezza, questa spinta, questa tensione
ideale .

Noi ci troviamo di fronte ad una frontier a
di possibilità e - diciamolo pure - di pericol i
sconosciuti, una frontiera di speranze irrea-
lizzate e di minacce. Su questa frontiera ci

troviamo ad una svolta della storia . È neces-
sario guardare al di sopra delle nostre piccol e
cose, alla posizione italiana nel mondo e a]
ruolo del nostro paese nei consessi dei popoli ,
nei confronti di quelli più avanzati e nei con -
fronti di quelli che ci guardano per avvicinars i
a noi . Noi dobbiamo e vogliamo dimostrare -
ed è questo il motivo per cui crediamo nell a
politica di programmazione - che la nostra
società, con la sua libertà di scelta, con l'am-
piezza delle sue possibilità, con l'arco dell e
sue alternative, può risolvere problemi che no n
hanno trovato alcuna delle tanto decantate so-
luzioni nell'ambito di dottrine da noi rifiutate .

È questa la scelta che la nostra società deve
fare : la scelta - come altri autorevolmente
ebbe a dire - « tra 'l'interesse pubblico e l e
comodità private, tra l'aria fresca del pro-
gresso e l'atmosfera stantia della cosiddett a
normalità, tra una cosciente determinazione e
una strisciante mediocrità » .

Questa scelta è già stata fatta dalla demo-
crazia cristiana e non si tratta di una scelta
nuova, impostaci dagli eventi o dall'esterno ,
sotto la pressione di necessità politiche contin-
genti, ma un'ulteriore manifestazione del con-
sueto impegno di affrontare i gravi problem i
del nostro tempo e del nostro paese e di deter-
minare un certo tipo di sviluppo economico
e sociale per la nostra società .

Si disse da alcuni che lo schema Vanoni
trasse forza dalla speranza data agli italian i
di poter raggiungere alcuni risultati di inte-
resse generale . Oggi, sulla base anche dell a
esperienza del passato, noi siamo in grado d i
dire che la programmazione non vuoi dare
semplicemente una speranza, ma rappresenta ,
essa stessa, la consapevolezza, la volontà, l a
certezza di raggiungere gli obiettivi prefissati .

Noi siamo sicuri, che se sapremo ben agi -
re, saremo seguiti su questa strada dal con-
senso popolare e opereremo per un avvenire
più ordinato e per una maggiore sicurezza
del nostro paese.

È per questi motivi, onorevole ministro ,
che la democrazia cristiana esprime il proprio
compiacimento per il superamento delle diffi-
icoltà e degli attriti iniziali, che rischiavano
di ritardare la messa a punto del documento
e l'avvio dell'azione conseguente ; è per que-
sto che noi desideriamo ringraziare lei, il suo
sottosegretario, il suo ministero, i relatori e
tutti quanti, in Commissione ed in aula hanno
dato un apporto costruttivo alla messa a punto
del documento del piano fe alla sua approva-
zione .

La democrazia cristiana riconosce nel do-
cumento una valida base per la politica di
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programmazione che intendiamo perseguire
e considera l 'approvazione del programm a
una tappa fondamentale della propria azion e
e della collaborazione con le forze politiche
della maggioranza, ai fini di un moderno e
civile sviluppo del paese .

Onorevole ministro, noi le diamo il nostro
conforto e la richiamiamo in questo momento
ai grandi impegni del programma . Noi la in-
citiamo ad una politica coraggiosa, coerente ,
che sappia anche affrontare momenti di tran-
sitoria impopolarità, pur di portare avanti i l
nostro paese verso i grandi obiettivi di pro-
gresso economico e civile che ci siamo propo-
sti . In tale azione auguriamo 'a lei ed al Go-
verno di avere successo e non mancheremo
certo di dare tutta la nostra parte di contri-
buto, convinti 'che la grandezza di un popolo
non poggia sulla retorica, m'a sulle scelte re-
sponsabili e sull'azione coerente e tenace .
(Applausi al centro — Molte congratulazioni) .

PRESIDENTE . Non essendovi altri iscritti
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-
nerale .

Passiamo agli ordini del giorno non an-
cora svolti .

Il primo è quello dell'onorevole Pella :

« La Camera ,

accingendosi ad approvare i principi e l e
direttive contenute nel programma quinquen-
nale di sviluppo economico ;

ritenuta l'opportunità di chiarimenti e di
maggiori contributi informativi circa l'elabo-
razione dei dati fondamentali del programma
medesimo ;

riferendosi alla prima parte del para-
grafa 237 del capitolo XXII ove si legge ch e
" nel passato, particolarmente negli anni 1960
e 1961, furono approvati piani di spesa plu-
riennali che vincolano pesantemente gli eser-
cizi futuri " e che " questi piani furono ispirat i
ad esigenze settoriali non sufficientemente in -
quadrati in una visione d 'insieme " ,

invita il Governo :

a) dinnanzi alla pesante affermazion e
contenuta nel predetto paragrafo 237, ad elen-
care analiticamente, evitando generiche con-
siderazioni, i piani a cui si vorrebbe far cenno ;

b) 'a comunicare alla Camera il tipo d i
modello econometrico adottato nella redazione
del programma ;

c) ad informare, inoltre, la Camera sull e
procedure seguite nel calcolo dei principal i
aggregati del programma, ponendo a disposi-
zione dei parlamentari, a scopo di consulta-
zione, il materiale necessario » .

L 'onorevole Pella ha facoltà di svolgerlo .

PELLA. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole ministro, ho rinunciato a par -
lare nel corso della discussione generale, in
quanto molte considerazioni che intendevo
svolgere già hanno formato oggetto degli in-
terventi che mi hanno preceduto . Approfitto
tuttavia della facoltà di svolgere l'ordine de l
giorno da m(e presentato per richiamare al -
cune delle considerazioni 'suddette . Spero di
non superare il tempo assegnatomi dal rego-
lamento : in ogni caso, signor Presidente, ell a
vorrà scusarmi, tenendo anche conto che non
annoio troppo di frequente la Camera con i
miei discorsi .

Desidererei in primo luogo felicitarmi con
iq 'Governo, in particolare con il 'ministro del
bilancio, per non aver ceduto alle esortazion i
e forse alla tentazione di rinviare la discus-
sione del programma in dipendenza delle
vicende di queste ultime settimane che, pe r
quanto dolorose e drammatiche, non son o
state tali sul piano, non certo delle umane sof-
ferenze, ma della incidenza nella formazione
e destinazione delle risorse, da giustificare
un rinvio . Ritengo, anzi, che accettando un a
esortazione in tal senso, il Governo avrebbe
dato l'impressione della necessità di un ri-
pensamento sull'intero piano .

Le modifiche che ella ha preannunciato ,
onorevole ministro, non possono non incon-
trare la nostra adesione, salvo migliore esam e
allorché ci saranno presentati i provvediment i
legislativi necessari .

Per quanto riguarda le opere necessarie ,
reclamate dalle drammatiche vicende allu-
vionali, non vorrei si dimenticasse che già
nel 1961 venne presentato un disegno di legge
Z'accagnini, quale successiva proiezione della
precedente legge Aldisio del 1952 . Se 'per av-
ventura le due leggi non poterono essere ali-
mentate con sufficienti stanziamenti o non
poterono dare i risultati che dalle medesime
ci si attendeva, questo è avvenuto soprattutto
'perché gli stanziamenti annuali non poterono
sempre essere delle dimensioni desiderabili
per la continua pressione della spesa corrente
che 'ella, onorevole ministro, conosce pe r
esperienza quanto sia difficile contrastare e
quanto minacci in questi ultimi tempi di tra-
volgere tutto l'equilibrio finanziario .

Per quanto riguarda l'impiego degli stan-
ziamenti esistenti nei diversi bilanci, sare i
veramente lieto che l'onorevole ministro vo-
lesse esaminare le ragioni per cui, second o
voci correnti, essi sarebbero rimasti in part e

inutilizzati . Desidererei anche (perché no ?)
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conoscere quali destinazioni territoriali ab-
biano avuto gli stanziamenti medesimi, pe r
la parte impegnata .ed utilizzata . Sono pro-
fondamente persuaso che, soprattutto in al-
cuni dicasteri, fra cui quello dei lavori pub-
blici, sia necessario adottare una concreta ar-
ticolazione dei singoli capitoli, soprattutto in
ordine alle destinazioni territoriali, anche per
salvare il titolare del dicastero dalle pression i
che gli possono derivare dalle aree più vicin e
alla sua persona .

Onorevoli colleghi, ho premesso che sareb-
be stato un errore rinviare la discussione de l
piano e ciò, a mio avviso, per ragioni di or -
dine psicologico. 'È stato un errore, sempre
dal punto di vista psicologico, presentare l a
programmazione in termini di contrapposi-
zione con tutto un fecondo passato di politic a
economica . Il concetto della « contrapposi-
zione » è stato letteralmente stracciato dal di -
scorso del collega onorevole Ferrari Aggrad i
che mi ha preceduto, allorché ha rievocato
tutti i precedenti in materia, cominciando dal -
lo schema Vanoni . Personalmente risalirei
anche più indietro, non dimenticando che già
nel 1949 il ministro Tremelloni presentò al-
l'OECE un organico programma di sviluppo .

Quindi, nulla di 'nuovo, nulla da contrap-
porre : la programmazione non è stata inven-
tata in questi ultimi anni . Certamente oggi i l
problema si presenta in termini meno diffi-
cili, poiché già nel 1960, ed ancora più negl i
anni seguenti, la contabilità nazionale pone a
disposizione oltre il doppio delle risorse esi-
stenti nel 1950 . Non contrapposizione, quindi ,
ma il concetto della continuità nelle novità ,
poiché sempre vi sono tempi nuovi, esigenze
nuove : ogni giorno presenta le sue nuove
esigenze . La vera novità attuale consiste nella
disponibilità di risorse raddoppiate rispetto
al non lontano passato . Neppure gli squilibr i
rappresentano una scoperta di questi ultim i
tempi . La Cassa per il mezzogiorno, che in-
dubbiamente ha rappresentato lo sforzo mag-
giore per correggere il più violento degli squi-
libri, non soltanto sul piano territoriale, ri-
sale al 1950.

La presentazione del programma in termin i
di contrapposizione rispetto alla politica d i
ieri .e di avantieri probabilmente ubbidiva ad
esigenze di partito e forse anche di ambi-
zioni personali : le une e le altre non certa-
mente al servizio del paese . Esse hanno de-
terminato fenomeni di carattere psicologico ,
tradottisi in fatti tecnici : le perplessità e l e
preoccupazioni sono- state le ragioni dell a
stanchezza del risparmiatore e della caduta

degli investimenti lamentata negli anni re-
centissimi .

Sono pienamente d'accordo con lei, ono-
revole ministro, nella affermazione che ell a
ebbe occasione di fare alcuni giorni fa, in-
terrompendo un oratore di opposizione :

Quando noi approviamo il programma no n
approviamo le cifre, ma approviamo un in-
sieme di direttive e di principi rivolti a con -
seguire determinati obiettivi » . Sono d'accordo
con lei poiché nessun programma, neppure
quelli a tipo rigidamente statalista, ha avuto
il conforto di essere confermato in via con-
suntiva nelle sue cifre di partenza. La realtà
sfugge dalle mani anche dei più abili econo-
metrici . E vorrei esortarla, onorevole ministro ,
se ella me lo consente, a non restare vittim a
di un fideismo econometrico che mi sembr a
avere eccessivamente dominato in questi ul-
timi tempi determinate sfere governative . Vi
è stata, negli anni scorsi, la « battaglia degli
aggettivi » che tanto ha turbato psicologica-
mente gli operatori economici : piano coerci-
tivo, piano indicativo, piano democratico, pia-
no scorrevole, e via dicendo : tutti aggettivi
che, ad uno ad uno, dicono troppo e nello
stesso tempo dicono troppo poco . La vera fi-
sionomia del piano – con che si ridurrà a
zero la battaglia degli aggettivi – apparirà
dalle leggi procedurali e dalle leggi e dalle
norme di attuazione : se non vi fosse stata
una esigenza ormai urgente di « venirne fuo-
ri », essendo già passati quattro o cinque
anni ,dal preannunzio del piano, sarebbe sta-
to molto opportuno discutere tali leggi assie-
me al piano medesimo .

VALORI . E un paio d'anni erano già pas-
sati da quando il piano era stato preannun-
ciato e presentato al Consiglio dei ministri .

PELLA. Ho fatto il totale di tutti i tempi :
dal 1962 alla fine del 1966 sono trascorsi orma i
cinque anni .

Mi sia concesso, onorevole ministro, di pas-
sare ad alcune considerazioni che vorrei fos-
sero considerate dalla sua cortesia come un a
mia personale preoccupazione di essere mo-
destamente utile alla sua fatica .

Ella conosce da gran tempo il rispetto e
l'apprezzamento che ho per la sua opera ,
al di là ed al di sopra della cordialità nei
rapporti umani, che pure fortunatamente esi-
stono ed hanno la loro importanza .

In tale spirito, col mio ordine del giorno ,
debbo pure chiederle chi può mai aver sug-
gerito il paragrafo 237 del piano, nel quale s i
legge che « nel passato, particolarmente negli
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anni 1960 e 1961, furono approvati piani di
spese pluriennali che vincolano pesantement e
gli esercizi futuri » e che « questi piani fu-
rono ispirati ad esigenze settoriali non suffi-
cientemente inquadrati in una visione di in-
sieme » .

L'onorevole sottosegretario per il bilancio ,
cui avevo manifestato questa mia sorpresa ,
mi aveva assicurato che questo paragrafo pi ù
non sarebbe esistito, mentre invece è ricom-
parso fresco e giovanile come se fosse nato
ieri . (Interruzione del Sottosegretario Caron) .
La mia insistenza su questo punto è più che ra-
gionevole, poiché ero ministro del bilancio
del tempo. Presidente del Consiglio era l'ono-
revole Fanfani, che non vedo tra i firmatar i
del decreto di presentazione del piano, per
quanto il ministro degli esteri indubbiamente
abbia una sua competenza in materia : se gi à
non ne fossimo stati persuasi, lo abbiam o
ascoltato poco fa dal discorso dell'onorevole
Ferrari Aggradi. È chiaro, onorevole ministro ,
che io debba chiedere alla sua cortesia, di elen-
carmi analiticamente quali sono tali piani .
Poiché, per lunga esperienza, le affermazion i
di ordine generale non servono a nulla, in-
sisto sulla necessità di una elencazione ana-
litica, salvo che-ella, onorevole ministro ri-
tenga di dichiarare nella sua replica che i l
paragrafo n . 237 non ha ragione di esistere ,
non già per ragioni di opportunità (risposta
che non potrei considerare sodisfacente) ma
perché l'affermazione non ha fondamento. Per
il doveroso rispetto alle funzioni ricoperte, l a
risposta che avrò su questo punto non potrà
non essere determinante in ordine al mio per-
sonale atteggiamento nel momento della vo-
lizione del piano .

Successivamente, nel mio ordine del gior-
no, propongo (il termine « invita », piuttosto
forte, è quello consueto negli ordini del giorno )
di comunicare al Parlamento sia il modell o
econometrico, assunto come base per la re-
dazione del piano, sia i procedimenti seguit i
nel calcolo dei principali aggregati . È chiaro
che il Parlamento non può discutere in aul a
il modello econometrico come pure è chiaro
che non si possono rivedere in aula tutti i cal -
coli . Siccome, però, e ne do lode al Govern o
ed in particolare al ministro del bilancio, un a
abbondante documentazione viene frequente -
mente consegnata al Parlamento, mi conside-
rerei soddisfatto per questa parte dell'ordin e
del giorno se ella ci assicurasse che in temp o
non lontano, tanto il modello econometric o
quanto i calcoli essenziali, saranno fatti per -
venire alla Camera .

VALORI, Relatore di minoranza. L'impe-
gno esisteva nella prima stesura del piano,
poi è scomparso .

PELLA . Ignoro questa circostanza, che raf-
forza la mia richiesta . Non mi sembra però
di poter ignorare che determinati « aggiusta -
menti » sulle risultanze del modello econome-
trico si sono resi necessari . L'esame degl i
scarti, delle differenze fra le risultanze del -
l'applicazione del modello e le cifre che Par-
lamento e Governo, in sede di rettifica, han -
no ritenuto di adottare, potrebbero meglio
farci concludere se ci troviamo dinanzi ad u n
sano pragmatismo o se invece qualche ulte-
riore riflessione si renda indispensabile .

Il piano contempla i diversi aggregati nel -
la loro globalità quinquennale . Temo, onore-
vole ministro, che la « globalità » attenui l a
possibilità e la volontà di una valutazione cri-
tica, in quanto lascia adito alla tentazion e
di sperare che quanto non è stato conseguit o
nel primo anno, lo possa essere nel secondo ,
nel terzo, nel quarto e così via . La pregherei ,
nella comunicazione del modello e dei calcoli -
di cui prima ho parlato - di fornirci anch e
indicazioni sulla distribuzione annuale dei di -
versi aggregati nel quinquennio . Aggiungo su-
bito che, se non esistessero gli elementi ne-
cessari, non insisterei ulteriormente .

Sempre in tema di calcolo degli agregat i
osservo, per quanto riguarda gli investimenti ,
che il fascicolo dinanzi ai nostri occhi enun-
cia determinazioni di investimenti mediant e
stime analitiche per il settore agricolo e per
il settore degli investimenti sociali . Si pre-
senta, invece, una valutazione globale degl i
investimenti non di carattere sociale per l e
attività secondarie e terziarie (industrie e ser-
vizi) applicando un coefficiente marginale tra
capitale e reddito diverso per i due rami ,
salvo indicazioni analitiche per investimenti
industriali determinati in via diretta dall o
Stato . Globalità di calcolo, quindi, senza ana-
lisi settoriale. Giò può far piacere a chi pre-
ferisce una notevole elasticità nella selezion e
settoriale degli investimenti, in quanto la pre-
sentazione globale, forfettaria, non vincola ri-
gidamente a priori verso determinate destina-
zioni. Se questo è il pensiero del Governo ,
esso mi trova perfettamente d'accordo. Ri-
tengo che si debba lasciare al potere esecu-
tivo, senza eccessivi vincoli, la possibilità d i
utilizzare gli strumenti 'a sua disposizione per
dirigere settorialmente la massa degli inve-
stimenti industriali e terziari . Il potere ese-
cutivo ha bisogno di un largo margine di di-
screzionalità nella attuazione del piano, fatt a
solo eccezione per le destinazioni territoriali .
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Onorevoli colleghi, vi è una particolare ,
specifica ragione nella mia insistenza per co-
noscere le procedure di calcolo : essa si rial-
laccia alle crescenti preoccupazioni, univer-
salmente sentite, per quanto riguarda la spes a
pubblica .

Come è stata calcolata tale spesa ? In par-
ticolare, che cosa si è previsto per i dipen-
denti della pubblica amministrazione nel pros-
simo quinquennio? Sono comprese le spes e
per la costituzione delle regioni ?

Desidero subito dichiarare, onorevole mi-
nistro, che ella può confidare su tutto il mi o
modesto appoggio per l'azione che dovrà in-
traprendere al fine di irregimentare le spese
correnti della pubblica amministrazione, da
oggi in avanti . Problema particolarmente gra-
ve, su cui si dovrà ritornare in sede di discus-
sione del bilancio .

Arrivati a questo punto, potremmo chie-
derci se il piano è in grado di realizzare i
suoi obiettivi . Li realizzerà se, in primo luo-
go, si verificherà il previsto incremento de l
5 per cento nel reddito nazionale, previsione
che ritengo realistica alla condizione di non
scoraggiare risparmiatori ed operatori .

In secondo luogo il piano si realizzerà s e
il Governo - o i governi che si succederano -
riusciranno a dar vita alla ripartizione dell e
risorse, fra consumi ed investimenti, confi-
gurata nel piano medesimo . Questo è uno dei
punti dolenti : involge tutto il problema dell a
politica dei redditi, cioè della equa ripar-
tizione del prodotto nazionale tra i fattori del-
la produzione ed anche di una ripartizione
altrettanto equa fra i diversi settori del la-
voro .

È facile prevedere che la soluzione di que-
sto problema presenterà enormi difficoltà, d i
cui non si potrà certamente rimproverare i l
ministro del bilancio .

Davvero si pensa di poter impegnare a
priori e globalmente i sindacati nella poli-
tica dei redditi ? A me questo sembra irreale ,
anche se desiderabile . A nessun sindacato, né
governativo, né di opposizione, si potrebb e
oggi in Italia chiedere a priori un impegno
globale del genere . Si può e si deve invec e
chiedere, cammin facendo (come d'altra parte
è sempre avvenuto per tutto il decennio degl i
anni cinquanta, sino al decennio degli ann i
sessanta) che le rivendicazioni siano conte-
nute in relazione a quelle esigenze di equili-
brio .che tutti riteniamo indispensabile . In
questa materia, personalmente, sono più favo-
revole ad un sano « pragmatismo », anzich é
ad un rigoroso « sistematismo » che rischi a
di rendere più difficile, anche per il fragore

delle polemiche, la discussione e la soluzion e
del problema .

In terzo luogo si realizzerà il piano so-
pratttutto se si riuscirà a realizzare i 42 mil a
miliardi di investimenti contemplati dal piano
medesimo. Certamente, onorevole ministro ,
ella incontrerà una generale adesione alla ne-
cessità di realizzare tale massa di investi -
menti e tutti diranno e diremo che bisogn a
attuare soprattutto gli investimenti produt-
tivi, dare ad essi la 'priorità . Ma non si faccia
illusioni, signor ministro ! Dopo la verbal e
unanime adesione di questi giorni, comincerà
nel futuro tutta la serie di pressioni, per cu i
non soltanto si cercherà di « sfondare » -
nel quadro delle spese correnti - ma di rea-
lizzare investimenti non prioritari che sol -
tanto con parecchie difficoltà potranno essere
respinti dal Governo .

Mi piace qui sottolineare che, seppellendo
vecchie polemiche, anche dal Governo di coa-
lizione di centro-sinistra si è accolto, senz a
riserve, il principio secondo cui gli investi -
menti non possono superare il risparmio real e
disponibile . È una grossa conquista del buo n
senso, oltre che della dottrina più sana. È la
sepoltura di vecchie polemiche, le quali ri-
chiedevano l'adozione di una politica finan-
ziaria dotata di maggior fantasia, senza tene r
conto che, in fondo a certa fantasia, non vi
può essere che l'abisso, nel caso specifico
l'inflazione .

Perciò la realizzazione dei previsti inve-
stimenti non può non essere condizionata dal -
la possibilità di reperire il risparmio, nell e
cifre contemplate dal piano .

Giunti a questo punto il ragionamento di-
venta non privo di interesse, anche se piut-
tosto difficile . Si ipotizza un risparmio pub-
blico nella misura del 10-12 per cento del to-
tale : mi sembra, però, che tale ipotesi rest i
allo stato di speranze, poiché il risparmio pub-
blico oggi non esiste, ho, anzi, l'impression e
che il Tesoro debba fronteggiare « numer i
rossi » nei confronti tra le spese correnti e l e
entrate tributarie della pubblica amministra-
zione . Ritorna ancora il tema delle spese
correnti che, a qualunque costo, occorrerebbe
contenere entro i limiti necessari per conse-
guire i 4 .700 miliardi di risparmio pubblico
ipotizzati dal piano .

L'80 per cento del risparmio risultante da l
piano è costituito dal cosiddetto « risparmi o
lordo delle imprese », rappresentato per cir-
ca la metà da ammortamenti, per l'altra metà
da profitti di impresa non distribuiti . Mi sem-
bra che l'argomento meriterebbe suggestive
considerazioni, che, per ragioni di tempo, deb-
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bono essere rapidissime . È noto che gli am-
mortamenti altro non sono se non l'afferma-
zione di un elemento del costo di produzione ,
rappresentato dal logorio tecnico e dalla sva-
lutazione economica degli impianti . Gli am-
mortamenti comportana risparmio liquido di-
sponibile, unicamente se il costo economic o
dell'impresa registra ricavi tali da coprir e
tutti i costi di produzione, compreso l'am-
mortamento . In caso diverso, l'ammortamen-
to costituisce una semplice rappresentazione
contabile e non determina alcuna disponibi-
lità liquida .

Pertanto, i 16 mila miliardi ipotizzati da l
piano in funzione della liquidità creata dagl i
ammortamenti esisteranno se e in quanto tutte
le imprese, rispetto a cui gli ammortament i
furono calcolati, abbiano il loro conto econo-
mico industriale assestato. Ritorna, a questo
proposito, il tema dell'equilibrio tra costi e
ricavi . Se questo equilibrio si spezza, se i
costi sono superiori ai ricavi, non si creerà
assolutamente la disponibilità liquida derivan-
te degli ammortamenti e necessaria per il fi-
nanziamento del piano .

Altri 16 mila miliardi circa sono costituiti
da previsioni di profitto di impresa non di-
stribuito . Sul piano dei principi, è questa un a
affermazione molto importante, coraggiosa ,
onorevole ministro, soprattutto quando pro-
viente da parte di persona onesta ed equili-
brata, quale ella è che, pur appartenendo
ad un solco ideologico poco entusiasta del fe-
nomeno del profitto, ne riconosce peraltro l a
necessità, perché si possano realizzare i mi-
liardi di risparmio necessari per finanziare i l
piano. Beninteso, la legittimità del profitt o
presuppone l'osservanza di tutti gli obbligh i
dell'imprenditore, non soltanto sul piano giu-
ridico, ma anche sul piano morale : in parti -
colare il pieno assolvimento degli obbligh i
fiscali e sindacali .

Il breve discorso permette di concludere ,
tanto sul piano dottrinario, quanto sul pian o
pratico, che profitto e socialità finiscono per
ricongiungersi sul terreno dell'alimentazione
della necessaria poltica di investimenti .

Se tutto il risparmio preventivato, privat o
e pubblico, potrà formarsi, si realizzerà i l
programma di investimenti e conseguente-
mente avrà successo la parte essenziale de l
piano. Ma se tale risparmio non si former à
nella sufficiente misura, o perché la pubblic a
amministrazione, anziché creare risparmi o
pubblico, si farà finanziare le eccedenze dell e
spese correnti sulle entrate effettive, o perch é
lo squilibrio fra costi e ricavi nelle impres e
(statali, parastatali e private) assumerà di -

mensioni tali da non consentire acquisizione
di profitto da versare nei grandi bacini di rac-
colta dei flussi monetari, o addirittura non
consentirà di coprire il costo .degli ammorta-
menti ; se il risparmio delle famiglie, preven-
tivato in cifra accettabile, dovesse per slitta-
menti monetari anemizzarsi o scomparire, al-
lora, onorevole ministro, una sola, malinco-
nica conclusione dovremo adottare : che tutto
quello che abbiamo detto è utopia, che tutt o
quello che è stato scritto rappresenta un a
semplice esercitazione accademica. Questo è
il nocciolo fondamentale del problema .

Siamo alla fine del 1966, la fine cioè del
primo anno del quinquennio . Scorrerà il pia -
no al 1967 ? Me lo augurerei, perché diven-
terebbe piuttosto incomprensibile per l'opi-
nione pubblica varare un piano che l'altro
ramo del Parlamento potrà approvare soltanto
nei primi mesi del prossimo anno, con l a
decorrenza retrospettiva del 1° gennaio 1966 .
Questione, tuttavia, di non eccessiva impor-
tanza , poiché, se scorrimento non vi sarà ,
bisognerà parlare di piano quadriennale an-
ziché di piano quinquennaIe .

Onorevoli colleghi, onorevole ministro, nel -
la realizzazione del piano si dovrà affrontar e
il tremendo problema delle scelte e delle prio-
rità a cui l ' onorevole Ferrari Aggradi ha ac-
cennato con tanta eloquenza : problema d i
scelte e di priorità che si rivelerà una fatica
infernale per il Governo. Ella, onorevole mi-
nistro, insieme con i suoi colleghi, potrà
risolverlo,unicàmente se avrà a disposizione
una leale e vigorosa forza politica . Ecco per-
ché il piano, di cui volentieri ho sinora par-
lato in termini strettamente economici, si ri-
conduce in definitiva, alle impostazioni di po-
litica generale .

Siamo alla vigilia di una ripresa econo-
mica, onorevole ministro : forse la ripresa eco-
nomica è già in atto . Avremo certamente ne i
prossimi anni felici impulsi generatori di in-
cremento delle risorse economiche, ma, atten-
zione !, cominceranno gravi difficoltà finan-
ziarie, per ragioni che potremo meglio e pi ù
a lungo considerare in sede più opportuna :
quella della discussione del bilancio 1967. Ri-
leviamo fin d'ora che tali difficoltà nasceranno
,dall'esigenza di sodisfare le singole program-
mazioni adottate sul piano pubblico ; di finan-
ziare i disavanzi di tesoreria derivanti dai di-
savanzi di competenza; di includere in bi-
lancio e finanziare gli imponenti oneri pre-
gressi, tuttora fuori bilancio e che costano
parecchie decine di miliardi all'anno per in-
teressi ; di finanziare soprattutto la ripresa
quando gli investimenti saranno rilanciati .
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L'eccesso di liquidità che oggi esiste sparirà zione per la sicurezza del suolo e cessazion e
nel giro di pochi mesi se, come riteniamo, di redditi e gettiti fiscali nelle regioni colpite ;
la

	

generale

	

ripresa

	

si

	

svilupperà

	

ulterior- considerato,

	

infine,

	

che il programma
mente . presentato al Parlamento è stato formato e

L'onorevole Ferrari Aggradi, cui mi leg a
una lunga consuetudine di collaborazione ,
vorrei quasi dire una felice complicità che ri-
sale al 1948, ci ha detto poc'anzi che è neces-
sario un grande sforzo di tutti . Non voglio
cadere nella retorica, tuttavia mi è pur lecit o
manifestare un auspicio, credere nella possi-
bilità che il programma decennale non sarà
realizzato soltanto per il successo di una de -
terminata ideologia o di un determinato par-
tito e non sarà combattuto per la negativa ,
sterile, colpevole sodisfazione di trovare ne l
suo fallimento la testimonianza di un insuc-
cesso del Governo . Mai come in questo mo-
mento l ' insuccesso del Governo, qualunque si a
il governo, sarebbe l ' insuccesso del paese : i l
successo del Governo, per contro, si identifiche-
rà in questo caso con il successo del paese .

Per questo, mi auguro che, al di sopr a
delle visioni partitiche e sottopartitiche, dell e
deteriori ambizioni personali, il piano possa
essere varato e realizzato in un grande sforz o
di tutti gli spiriti liberi, affinché esso sia a l
servizio, non già di determinate politiche, m a
del paese e di tutti gli italiani . (Applausi al
centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. L'onorevole Roberti ha
presentato il seguente ordine del giorno :

« La Camera ,

in occasione dell'esame d'el disegno d i
legge n. 2457 ;

considerato che dal disegno di legge me-
desimo non appare chiaramente definito qual e
sia l 'oggetto ed il contenuto della legge stes-
sa, se essa debba avere forza normativa di -
retta in ogni sua parte e nonna, o se debb a
considerarsi invece come una legge quadro
da attuarsi poi con successivi provvediment i
legislativi e se tali provvedimenti possano an-
che essere in deroga alla legge del piano;

considerato inoltre che nella, sua sostanz a
l'equilibrio generale dell'economia del pian o
si fonda sull ' inaccettabile principio di un so -
stanziale ed implicito anche se non dichiarat o
blocco delle retribuzioni e dei salari ;

ritenuto, inoltre, che il programma me-
desimo non tiene sostanzialmente conto del
radicale mutamento di situazioni e condizion i
economiche determinate dalla recente allu-
vione sotto nessuno dei suoi tre aspetti, d i
distruzione di ricchezza, necessità di preven -

redatto esclusivamente dalla burocrazia mini-
steriale secondo le direttive e le scelte dell e
segreterie di partiti politici di maggioranza
e quindi al di fuori e con 'esclusione delle
rappresentanze delle forze del lavoro e dell a
produzione che devono essere protagoniste
del piano e sono chiamate ad eseguirlo ; che
neppure per l'attuazione materiale del piano
è prevista alcuna partecipazione istituzional e
delle suddette categorie, per cui il programm a
appare come imposto alle forze del lavoro e
della produzione in dispregio della loro reale
esistenza e rappresentanza ed in contrasto
con l'ordinamento generale dello Stato ita-
liano ;

tutto ciò premesso ,

la Camera ,

tuttavia convinta della necessità di at-
tuare una seria, sistematica e non solo appa-
rente programmazione dell'economia nazio-
nale, ma consapevole anche dell'urgenza di
affrontare coraggiosamente la grave situazio-
ne conseguente ai recenti disastri alluvional i
e da essi rivelata ,

invita il Governo :

1) a volere riesaminare il disegno di leg-
ge in oggetto per adeguarlo alle imprescin-
dibili esigenze di ordine giuridico, sostanziale
e procedurale sopra enunciate ;

2) a presentare con urgenza un piano -
stralcio di durata biennale per i provvedi -
menti di riparazione e di prevenzione in or -
dine ai danni prodotti dalle alluvioni e altre
misure di sicurezza del suolo » .

L 'onorevole Roberti ha facoltà di svolgerlo .

ROBERTI . Mi studierò di esporre, nei ter-
mini consentiti per lo svolgimento degli ordin i
del giorno, taluni gravi motivi di perplessità
nei confronti del disegno di legge che è al -
l'esame dell'Assemblea e di cui, questa sera ,
si conclude la discussione . Queste perplessità
sono di tre ordini, come risulta dal contenuto ,
sia pure sintetico, del mio ordine del giorno .

Anzitutto vi sono perplessità di ordine giu-
ridico . La Camera ha affrontato e superato
piuttosto frettolosamente e in modo inusitato
talune eccezioni di incostituzionalità mosse a l
disegno di legge in esame . Infatti, nella nostra
Assemblea ed in tutte le assemblee, le que-
stioni di ordine giuridico, le questioni di ri-
spondenza o meno di un disegno di legge a i



Atti Parlamentari

	

— 28759 —

	

Camera dei Deputal i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDATA POMERIDIANA DEL 1° DICEMBRE 1966

precetti costituzionali e alle norme fondamen-
tali dell'ordinamento giuridico dello Stato, so-
no risolte proprio con un giudizio dell'As-
semblea, che non può non avere per riferi-
mento gli argomenti di ordine giuridico e d i
ordine costituzionale che sono portati in esa-
me . Viceversa la Camera questa volta, per l a
prima volta, è stata costretta a risolvere i l
problema costituzionale in chiave squisita-
mente politica, cioè attraverso un voto sull a
questione di fiducia posta dal Governo in me-
rito alla decisione della rispondenza o men o
del disegno di legge a taluni fondamentali pre-
supposti di correttezza costituzionale e giu-
ridica .

Non è chi non veda come questo voto squi-
sitamente politico, dato dall 'Assemblea legisla-
tiva su richiesta espressa del Governo, non pos-
sa costituire la soluzione dei problemi di ordi-
ne giuridico-costituzionale, che restano tuttor a
aperti in questa e nelle altre sedi, anche giu-
diziarie, in cui potranno essere per avventura
ulteriormente sollevati .

Ma le perplessità di ordine giuridico no n
si riferiscono soltanto alle questioni di ordine
costituzionale e procedurale, che furono pro -
spettate in occasione delle pregiudiziali pre-
sentate in Parlamento, ma si estendono anche
ad altri profili , che sono stati presi in consi-
derazione, durante questa discussione, dagli
stessi banchi della maggioranza . Devo ricor-
dare al riguardo l'intervento di uno dei pi ù
distinti studiosi di diritto pubblico che ab-
biamo in questa Assemblea, l'onorevole pro-
fessore Lucifredi, il quale ha sottolineato a l
Governo la gravità di talune perplessità d i
ordine giuridico .

Quali sono queste perplessità ? Anzitutto
quelle circa l'oggetto ed il contenuto di que-
sto documento che abbiamo dinanzi a noi . In
altri termini, il Parlamento si accinge ad ap-
provare questo documento, pagina per pagina ,
oppure dei principi, delle direttive, su cu i
poi dovranno articolarsi apposite leggi ? Que-
sto va chiarito, perché da ciò scaturisce la
forza normativa del documento, se cioè ess o
avrà una forza normativa diretta o solo in-
diretta, limitata alle affermazioni di prin-
cipio .

Altro grave motivo di perplessità è il se-
guente : diventerà immediatamente esecutivo
tutto quello che è contenuto in questo docu-
mento e nei suoi allegati o occorreranno stru-
menti legislativi per attuare tutto quello ch e
in esso è contenuto ? In questo secondo caso ,
infatti, il documento assumerebbe il valore d i
una legge-quadro e questo comporterebbe al -
tre gravi difficoltà di ordine costituzionale,

dal momento che la legge-quadro non è con-
templata nel nostro ordinamento giuridico -
costituzionale, ma anche delle difficoltà di or -
dine tecnico concreto : le leggi che dovrebber o
permettere l'attuazione di questa direttiv a
possono essere in deroga o non possono essere
in deroga alla direttiva stessa ? E se posson o
essere in deroga, poiché ogni deroga import a
ed implica il mutamento di un'altra parte
della direttiva, dovrebbero considerarsi come
strumenti pari alle note di variazioni ai bi-
lanci per le correzioni corrispondenti che ne
dovrebbero scaturire ?

Come vede, onorevole ministro, si tratta
di una nutrita e robusta serie di perplessit à
di ordine giuridico che finora non sono state ,
non dico smentite, ma neppure contestate in
questa Assemblea, in cui non ho ancora sen-
tito un'impostazione che valga, non dico a
risolvere, ma a tentare almeno di dare una
risposta agli interrogativi posti .

Questo non giova al suo documento, ono-
revole Pieraccini; non giova al documento ch e
il Governo ha presentato, non solo per l'incon-
sistenza di ordine giuridico che esso vien e
ad avere, ma anche per gli inevitabili negativi
riflessi sul giudizio dell'opinione pubblica e
dello stesso Parlamento in ordine al piano .
Infatti l'impressione diffusa è che, non avendo
il Governo voluto affrontare il giudizio schiet-
to della Camera sulla questione di costituzio-
nalità senza la forzatura politica del voto d i
fiducia, non avendo voluto contestare le obie-
zioni e le perplessità di ordine giuridico, c i
si trovi di fronte ad un documento – mi si
consenta – che è stato predisposto, non con
sufficiente approfondimento e serietà, bens ì
all'insegna della superficialità, del pressapo-
chismo, del dilettantismo, per lo meno sott o
questo aspetto dell'impostazione giuridica; d i
fronte a un documento presentato ed impost o
al Parlamento, più per cogenti ragioni d i
principio, che per effettivo convincimento e
per una seria preparazione precedente .

E con questo mi fermo per quanto riguarda
le perplessità di ordine giuridico che, a mi o
avviso, restano molto gravi, tanto che sono
state sollevate, ripeto, non solo da noi m a
anche da autorevoli esponenti della maggio-
ranza governativa, da altri deputati e da altr i
settori dell'opposizione ; il Governo, a mio
giudizio, si trova pertanto nella necessità d i
dover rimeditare questo aspetto del problem a
anche in considerazione della serietà della
nostra posizione – ella ne è a conoscenza, ono-
revole ministro – nei confronti della program-
mazione dell'economia . Noi riteniamo che l a
programmazione dell'economia si debba fare,
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ma si debba fare seriamente e non perché principio della pura quantità della produzio-
vada fatta ad ogni costo, per un successo di ne, sostituendosi in tal modo allo stakhano-
prestigio o per un successo di bandiera . Pro- vismo produttivo, quantitativo,

	

uno stakha -
prio perché la programmazione è un fatto
importante, che incide profondamente nel -
l'andamento della vita individuale e collettiva
della nazione e del popolo italiano, noi ci era-
vamo permessi in altre sedi - in sede di riu-
nione dei gruppi e di Giunta del regolament o
- anche di consigliare diverse forme, divers i
strumenti, come quelli dell'ordine del giorn o
e della mozione, che rispondono a nostro av-
viso alle finalità del documento del piano e
superano gli ostacoli di ordine giuridico e co-
stituzionale, altrimenti a nostro avviso insor-
montabili .

E passo al secondo ordine di perplessità ,
il quale riguarda la sostanza del piano, non
le sue dimensioni quantitative . Non voglio
qui soffermarmi a lungo sui problemi aperti
dal disastro alluvionale, sulle critiche qualita-
tive o quantitative alle misure adottate . Que-
sto è stato fatto ampiamente, dai nostri e d a
altri banchi, e sarà fatto ulteriormente quand o
le proposte da lei annunciate saranno concre-
tate in documenti parlamentari .

Le nostre perplessità di ordine sostanzial e
riguardano l'impostazione economica di que-
sto programma di sviluppo che il Governo
presenta .

Ci troviamo di fronte - così suona un pre-
supposto del piano - ad una forma di econo-
mia mista : sta bene, non lo poniamo in di-
scussione. Ci troviamo di fronte alla perma-
nenza del concetto' di profitto - l'ha sottoli-
neato anche l'onorevole Pella testé - : non lo
poniamo in discussione . Non condividiamo ,
da questo punto di vista, né sul piano stretta-
mente politico, né in veste di interpreti del
pensiero delle forze di lavoro che si affidano
alla nostra rappresentanza, la critica impo-
stata dall'onorevole Foa sul concetto di pro -
fitto, che egli ritiene una sopravvivenza d a
eliminare, rosicchiandola poco per volta . Del
resto, anche la storia degli Stati ad economi a
esclusivamente socialista è contro questa tes i
dell'onorevole Foa . Non è di oggi, ma di cin-
que anni fa, il mutamento di rotta nella stess a
repubblica socialista sovietica, attraverso la
scuola di Karkov e le impostazioni innovatric i
del professor Liberman . E sono celebri le spe-
rimentazioni attuate sotto la stessa guida d i
quest'ultimo e col consenso del capo dell o
Stato - Krusciov precedentemente, Kossighi n
poi - su varie centinaia di aziende della me-
desima regione di Karkov, nelle quali è stato
ripristinato il principio della prevalenza de l
profitto e del risultato della produzione sul

novismo di vendita, di collocamento del pro -
dotto, quindi di maggior successo, di maggio r
profitto, di maggiore conquista del mercato :
in altre parole, un ritorno all'economia d i
mercato. Oggi Liberman è diventato addirit-
tura l'alfiere, anche nei paesi d'occidente, d i
questi principi . (Sento che egli inizierà anche
in Italia, da domani, una serie di conferenze :
ne terrà una anche a Roma, e saremo lieti d i
andarlo ad ascoltare) . Trovo quindi molto
strano che taluni esponenti italiani ,di questa
dottrina non si mostrino abbastanza aggior-
nati da modificare certe loro impostazioni .

Ma non è questa la posizione che sta all a
base del piano. E allora d'accordo : eco-
nomia mista . D'accordo : economia di mercato ,
quindi rispetto del concetto di profitto . Ma
quello che ci spaventa, onorevole ministro ,
proprio dal punto di vista della rappresen-
tanza delle forze del lavoro, è che tutta l'eco-
nomia generale di questo piano è basata su
una sostanziale impostazione 'di blocco dell e
retribuzioni e dei salari . Ella lo smentisce ,
ma la realtà della impostazione economica, del -
l'equilibrio economico dell'intero programm a
da lei presentato è questa .

L'onorevole Pella lo ha testé sottolineato
con dati e deduzioni precisi, dicendo che, s e
non si perviene, attraverso l'equilibrio tra cost i
e ricavi, alla formazione di determinati livell i
di risparmio e alla sanatoria di determinat e
situazioni di disavanzo, diventa utopistica e
puramente paradossale tutta l'impostazione de l
piano .

Qui è il pericolo maggiore, qui è l'errore
capitale . Del resto, questa politica di blocc o
salariale è implicita nella impostarzione che
da qualche tempo si suol dare in Italia alla
politica dei redditi . Ne abbiamo già visto
esempi, sintomi pericolosi : l'attacco all'isti-
tuto della scala mobile, le resistenze alla rin-
novazioni di diversi contratti di lavoro. I l
piano è fondato, a nostro avviso, su quest a
condizione di blocco delle -retribuzioni e de i
salari . • Sull'ipotesi di un livello costante de i
salari si basano tutti i particolari sviluppi e l e
molteplici indicazioni del programma.

Ora, una impostazione simile può anche es-
sere valida in qualche periodo congiunturale ,
onorevole ministro. Per la verità, lei sa ch e
noi non condividiamo la spiegazione che si è
data della recente congiuntura. Si è detto che
essa è stata dovuta all'eccessivo aumento de i
salari negli anni precedenti . Noi riteniamo che
questo non sia esatto, che l'aumento dei salar i
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negli anni prosperi sia stato corrispondente
all',aum,ento e all'incremento della produzione ,
della produttività e del livello economico . Pu-
re, questa è stata l'impostazione che in tal e
occasione ha prevalso, conducendo all'adozion e
della nota politica di fermo salariale . Ma, ri-
peto, si tratta ormai di un fatto compiuto che ,
come tale, si può tollerare, pur mantenend o
intatte le nostre riserve. Quello che è assurdo ,
in una concezione moderna dello Stato, onore-
vole ministro, è che una tale impostazion e
venga assunta come presupposto di un pian o
di sviluppo, come condizione di un piano d i
sviluppo . qui che le nostre perplessità sono
fortemente aumentate, anche perché, se i l
piano di sviluppo doveva porsi un obiettivò,
sotto questo aspetto, esso non era già quell o
di una perfettamente equa distribuzione « de i
redditi », ma, piuttosto, quello di affrontare
il problema della ridistribuzione « del red-
dito » della produzione . Questo è il grosso pro-
blema economico dello Stato moderno, e no n
vi è progresso sociale, se non avviene un a
ridistribuzione progressiva del reddito dell a
produzione, in modo da eliminare determinate
distanze e determinate differenze . E, quindi ,
noi ci troviamo - parlo anche a nome dell'or-
ganizzazione sindacale, la CISNAL, che ho
l'onore di rappresentare - in un atteggiamento
di forte perplessità di fronte a questa posi-
zione di sostanza ,del piano . E mi fermo qui ,
per quanto riguarda le perplessità sostanziali .

Vengo ora al terzo ed ultimo ordine di per-
plessità (spero quindi, signor Presidente, d i
mantenermi entro i termini regolamentar i
dello svolgimento dell'ordine del giorno) : le
perplessità di procedura. Qui, la procedura
è sostanza : ecco perché ne parlo . Non mi rife-
risco alla procedura parlamentare : la proce-
dura parlamentare è molto difficile, ma risol-
veremo i problemi che essa porrà in relazion e
al faticoso iter di questo piano, a mano a
mano che si presenteranno. No : io mi rife-
risco alla procedura di formazione e di attua-
zione del piano.

Onorevole ministro, come, a nostro avviso ,
è indispensabile, per assicurare il controllo de i
lavoratori sulla distribuzione del reddito azien-
dale, la loro presenza istituzionale, cioè l'in-
clusione dei lavoratori medesimi nell'organi-
smo gestore dell'impresa produttiva, così, se-
condo noi, è ancor più importante e necessari a
la presenza istituzionale ed attiva delle forze
,di rappresentanza del lavoro e della produ-
zione negli organi ,di formazione del process o
generale di distribuzione del reddito, cioè ne -
gli organi di formazione del programma, e po i
negli organi di attuazione del programma . Io

non posso condividere - e mi sembra assurdo ,
aberrante, che sia stata fatta propria da un
sindacalista - 'la impostazione dell'onorevol e
Storti, che rifugge, quasi con pudore di vergi-
nella offesa, da ogni istituzionalizzazione dell a
posizione del sindacato negli organismi for-
mativi ed esecutivi del piano . Ma come si

pensa che possa esercitarsi l'influenza .del sin-
dacato, l'influenza delle forze del lavoro e dell a
produzione sulla programmazione, se si lasci a
che il piano sia formato, in assenza di tal i
forze, dalla tecnocrazia e dalla burocrazia mi-
nisteriale, per la parte di elaborazione, di at-
tuazione e di statistica, e dalle segreterie de i
quattro partiti della maggioranza, per quant o
riguarda le grandi scelte politiche, economich e
e sociali ? Com'è possibile che rimanga esclusa
proprio la parte viva del popolo italiano, cioè
i 'lavoratori e gli imprenditori, che sono poi i
protagonisti del piano, quelli che sono chia-
mati ad eseguirlo e che se lo vedono imposto ?
L'onorevole Ingrao - del quale pure non h o
ben capito quale fosse effettivamente la posi-
zione assunta nei confronti del sindacato - h a

--affermato, con riferimento al complesso dell a
nostra popolazione agricola, che i contadin i
si sentono completamente estraniati dal pro -
cesso formativo di questa programmazione eco-
nomica .

Ebbene, quale strumento migliore hann o
le categorie ,del lavoro agricolo e le categorie
della produzione agricola, per partecipare all a
formazione e all'attuazione del piano, che
quello di parteciparvi istituzionalmente come
tali, e non soltanto a titolo di cortesia ? Perché
noi sindacalisti le siamo grati, onorevole mi-
nistro, delle riunioni di cortesia cui ella us a
invitarci al ministero del bilancio . Ma è come
se ci invitasse a prendere il caffè . Ella ci invita
cortesemente, ma potrebbe non invitarci ; e può
sentirci, ma può non sentirci . E molte volt e
non ci ascolta, e molte altre volte non ha
alcun valore quello che noi diciamo : e noi
non possiamo neppure dolerci che ella non c i
ascolti, perché ella soltanto per ragioni di cor-
tesia ci ha chiamati .

Quando manca l'organismo istituzionale ,
manca anche la possibilità di protestare, qua-
lora il parere espresso, ammesso che sia sol o
un parere, non sia stato sentito ed ascoltato .
Ecco la situazione aberrante, di fronte a cu i
ci si trova. Questo, per noi, è un element o
fondamentale della vita di un piano, dell a
possibilità di vita di questo piano .

Poi, ho sentito l'onorevole Pella dire : il
problema delle scelte è un problema infernale .
Ma come pensa il Governo di poter affrontare
questo problema infernale delle scelte tenendo
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al di fuori degli organismi del piano e quind i
escludendo dalla fase in cui le scelte si ope-
rano, le forze che sono le protagoniste de ]
piano : le forze sociali e le forze economiche ?
Si badi, non altre che queste sono le forz e
che contano ! La cittadinanza è un fatto ana-
grafico, che diventa fonte di manifestazion e
di volontà in sede politica attraverso i partit i
politici e le elezioni politiche, e in sede tecnico-
professionale attraverso l'organismo sindacale .
Ecco il processo del pluralismo giuridico, de l
decentramento verticale dell'autorità dello Sta-
to, che ha tanto più valore di quel decentra -
mento topografico e regionale che voi tanto
insistentemente prospettate ! Tutto questo è
essenziale allo Stato moderno, è una condi-
zione che si riscontra in tutti i paesi che
hanno, in misura maggiore o minore, adottat o
la programmazione .

Nulla di simile c'è qui, nonostante le no-
stre reiterate richieste . E devo, in proposito,
muoverle anche un certo rimprovero, onore-
vole ministro : poiché non voglio certo porre
in questione la sua lealtà, mi limito ad affer-
mare che ella, in questo, non è stato molt o
adempiente . Ella ricorderà, infatti, che, i n
sede di discussione del precedente disegno d i
legge sulla organizzazione del Ministero della
programmazione, noi presentammo un emen-
damento proprio per ottenere la istituzionaliz-
zazione della partecipazione delle categorie so-
ciali ed economiche agli organi del piano, ed
ella accettò il principio e chiese una dilazione ,
dicendo di impegnarsi ad .affrontare in senso
positivo questo problema in occasione della
presentazione della legge sulle procedure . Sia-
mo ormai giunti alla fine della discussione ge-
nerale (piuttosto lunga) del disegno di legg e
sostanziale, e non abbiamo ancora visto il d i
segno di legge sulle procedure . Regna quindi
tuttora la ipiù grande incertezza su quella che
potrà essere la sorte di questa istanza . Copie
ho prima affermato, la questione ha un enorme
valore, anche di ordine psicologico. I lavora -
tori, le forze sociali, le forze economiche s i
sentono escluse da questo piano, quindi di -
staccate e non compartecipi ; esse non hann o
alcuna, proprio alcuna intenzione idi collabo-
rare ad un piano, che sembra loro impost o
dall'alto come una cappa, tanto più in pre-
senza del fondato sospetto che la condizion e
per far scattare tutto il meccanismo del pian o
sia proprio il blocco dei salari, che, in altre
parole, tutto sia da farsi a spese dei lavoratori .

Ecco, onorevole 'ministro, il triplice ordin e
di perplessità dinanzi al quale noi ci trovia-
mo, ma che non è soltanto nostro, essendo sta-
ito sollevato, in misura maggiore o minore, da

tutte le parti della Camera, da quelle dell a
maggioranza come da quelle dell'opposizione .
Io non voglio cadere in peccati di cattivo gu-
sto, ricordandole nominativamente taluni in-
terventi di elementi della maggioranza ch e
sono stati i più duri discorsi di opposizion e
a questo suo programma. Ciò indubbiamente
deriva da alcune deficienze di questo pro-
gramma, perché sulla necessità generale, pe r
uno Stato moderno, di impostare una econo-
mia programmata pochi, al contrario - e que-
sto mi pare sia l'elemento positivo di questo
dibattito - si sono mostrati dissenzienti .

Noi, da parte nostra, confermiamo quest o
nostro convincimento, radicato non da oggi .
Si è fatta, oggi, una gara un po' strana, la
gara della corsa alla priorità del piano. Ab-
biamo sentito l'onorevole Ferrari Aggradi, ab-
biamo sentito l'onorevole Pella . Se dovessim o
risalire nel tempo credo che, prima ancora ,
ci sia stato qualcun altro . . . Ma questo non l o
dico per fare una battuta . L'importante è que-
sto : che lo Stato moderno, senza una program-
mazione dell'economia, diventa campo del pi ù
puro arbitrio, giacché o consente l'estension e
indiscriminata del settore pubblicistico idei -
l'economia a scapito di quello privato, o favo-
risce l'ingigantirsi di taluni complessi econo-
mici privati, dettato ora da desiderio di predo -
minio ora dall'esigenza di reggere alla con-
correnza . Con questo, credo sia dimostrata la
necessità della programmazione .

E passo ora ad accennare ai disastri al-
luvionali . Onorevole ministro, i disastri al-
luvionali sono giunti quando il suo idisegno
di legge aera pronto ormai da anni ed in vi a
di .discussione . I disastri sono stati un fatto
indipendente dalla volontà di alcuno, un fat-
to, però, che è accaduto, e del quale non pos-
siamo prescindere .dal trarre tutte le con-
seguenze : conseguenze di distruzione mas-
sicchia di ricchezza, con inevitabile altera-
zione delle dimensioni e delle qualificazio-
ni del piano ; conseguenze - e questo mi pare
sia stato poco messo in luce - di eliminazione
dei redditi, ie quindi del gettito fiscale, d i
due intere regioni italiane, che rappresen-
tano un 'decimo dell'economia nazionale . Se
ci riferiamo a quello che è l'ammontare to-
tale del gettito fiscale, ci accorgiamo che u n
decimo idi questo gettito rappresenta una en-
tità quantitativamente notevole . Vi è poi l a
terza esigenza : quella della riparazione de i
danni ; e la quarta - che è diventata incom-
bente ie veramente paurosa - : quella di pre-
venire, subito o a lungo termine, la possibi-
lità che si verifichino nel futuro altre cala-
mità di tal genere .
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Tutto questo non può non incidere sulla
configurazione del piano, e sono sicuro ch e
il Governo, attraverso le modifiche che pre-
senterà in Parlamento, ne terrà conto .

Concludendo, noi riteniamo e speriamo
che ella, onorevole ministro, avrà il corag-
gio ,e la capacità di tener conto di tutte que-
ste osservazioni – così rapidamente e sinte-
ticamente esposte – •e ci auguriamo anche che ,
volendolo, ella lo possa fare . Se non potrà ,
o non vorrà, non le sarà possibile ottenere
il nostro consenso sul disegno di legge da
lei presentato .

PRESIDENTE . Gli onorevoli Maria Lisa
Cinciari Rodano, Leonilde Iotti, Raffaelli ,
Giulietta Fibbi, •Nives Gessi, Giuseppina Re ,
Luciana Viviani, Chiaromonte, Giorgina Levi
Arian, Carmen Zanti Tondi, Baldina Di Vit-
torio Berti, Maria Bernetic, Maruzza Astolfi ,
Marcella Balconi •e Rossana Rossanda Banfi
hanno presentato il seguente ordine del
giorno :

« La Camera ,

considerato che negli ultimi anni si è
avuta una costante tendenza alla riduzione
della occupazione femminile, un peggiora-
mento delle condizioni di lavoro per l'inten-
sificazione 'dei ritmi di lavoro stesso, e pe r
il mancato rispetto della vigente legislazione
d'i tutela, nonché un accentuarsi della pre-
senza della manodopera femminile nei settori
in cui prevalgono la sottocupazione e la sta-
gionalità ;

ritenuto che il pieno impiego a livell i
qualificati delle forze di lavoro femminile sia
condizione ,essenziale di progresso per la don-
na ,e per l'intera società ,

invita il ministro del bilancio

e della programmazione 'economic a
a promuovere al più presto una conferenza
nazionale per studiare i problemi dell'occu-
pazione femminile nel quadro della program-
mazione economica, con la partecipazione del -
le organizzazioni sindacali e femminili, degl i
enti locali e di esperti » .

L 'onorevole Maria Lisa Cinciari Rodan o
ha facoltà .di svolgerlo .

CINCIARI RODANO MARIA LISA. L'ordi-
ne del giorno che abbiamo -presentato chiede
la convocazione da parte dell'onorevole mini-
stro del bilancio di una conferenza nazionale
per 'studiare i problemi •del lavoro femmi-
nile nell'ambito della politica di programma-
zione economica, e suggerisce inoltre che
questa conferenza venga convocata al pi ù
presto .

Spero di essere breve, perché i motivi, pe r
i ,quali chiediamo detta convocazione, son o

chiari ed evidenti . Noi siamo notevolmente
preoccupati dell'andamento negativo che or -

mai è costante da parecchi anni in ordine all a
presenza delle donne nel mondo produttivo i n

Italia .
Se esaminiamo, per esempio, i tassi di at-

tività femminile dal 1959 al 1965, notiamo
che si passa da un tasso di attività di poco
più del 26 per cento ad uno •di poco meno de l

21 per cento ; abbiamo, cioè, una riduzion e
che, tradotta in cifra assoluta, assomma a cir-
ca un milione ,di unità lavorative . Il che si-
gnifica che, dal 1959 al 1965, sono uscite dalla
produzione circa un milione di donne .

vero che, nello stessò periodo, abbiamo
avuto una riduzione generale nel tasso di at-
tività, anche per quanto riguarda la mano-
dopera maschile . Ma in quest'ultimo settore
tale riduzione è stata minore, perché siamo pas-
sati dal 59,9 per cento al 56,6 per cento . La
diminuzione è dovuta all'incremento della
scolarita, alla riduzione ,dell'età ,di pensio-
namento, eccetera : ma il fatto è che, men -

tre, per quanto concerne l'occupazione ma-
schile, ci aggiriamo sui 14 milioni di unità
(cla 14 .300.000 unità a 14 .261 .000 unità), nel
campo dell'occupazione femminile, invece ,

la 'diminuzione è ben altrimenti sensibile ,
e assomma a un sesto 'del totale della ma-
nodopera femminile . Per effetto di questi fe-
nomeni, la manodopera femminile, che era
arrivata ,ad essere il 30 per cento del total e
'delle forze di lavoro, è scesa di nuovo a rap-
presentare poco meno di un quarto del to-
tale di dette forze di lavoro .

Il fatto sintomatico è che, già verso la finse
del 1961, in un periodo cioè dei piena espan-
sione produttiva, si avvertono sintomi di ar-
resto nella fase espansiva dell'occupazion e
femminile. Per il 1962, i dati sono ancora
contradditori 'e non consentono ancora di
scorgere con chiarezza la tendenza, in quant o
si verifica ancora una lieve crescita dell 'oc-
cupazione nel settore terziario (dal 33 'per cen-
to al 33,2 per cento) e nell'agricoltura, ma la
diminuzione ,nell'industria è già sensibile (dal
24,7 per cento al 23,3 per cento) . La tenden-
za negativa si manifesta invece con chiarez-
za nel 1963, poiché in tale anno abbiamo u n
regresso, sia in cifra assoluta, sia in cifra
relativa, in tutti i settori . ,La avversa con -
giuntura determina poi una seconda fas e
di riduzione, per cui si passa da 5 milioni
800 mila donne censite tra le forze di lavoro
nel 1963 'a 5 milioni e mezzo nel 1965 . Il tas-
so di attività scende ancora dal 22,7 'per cento
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nel 1963, al 21,7 per cento inel 1964, al 20, 8
per cento nel 1965 : inoltre, la percentuale dell e
donne sul totale degli occupati scende ulterior-
mente dal 28,9 per cento al 27,6 per cento .

L 'andamento dell'occupazione femminile
appare difforme, rispetto all 'andamento ge-
nerale diell 'occupazione; tale difformità s i
manifesta nel confronto fra i diversi settori ,
poiché abbiamo fasi di espansione in agricol-
tura, a cui corrispondono fasi di riduzion e
generale degli occupati in agricoltura, e ri-
duzioni nell ' industria . in fase di espansio-
ne dell ' attività industriale. Ora, già questa
difformità delle tendenze ,dell'occupazion e
femminile, rispetto all'andameento generale ,
suggerisce la necessità di .un esame specifico
e particolare del problema.

Riteniamo che ciò abbia una incidenza di -
retta ai fini ,d'i una politica di programma-
zione che voglia essere degna di questo ,nome .
Nella relazione di minoranza, abbiamo anz i
sottolineato come la questione femminile, d i
cui un aspetto fondamentale è appunto l'occu-
pazione della manodopera femminile e l'uti-
lizzazione delle forze di lavoro femminili a
livelli qualificati, sia una delle questioni più
significative discriminanti ,dell'indirizzo ge-
nerale di una politica di programmazione .

Siamo convinti - abbiamo scritto nella
relazione idi minoranza - fiche « l ' ingresso pie -
no della manodopera femminile nel process o
produttivo esprime una tendenza progressiva
di fondo della società, corrisponde alla spinta
tipica del mondo moderno alla piena estrin-
secazione della personalità di ogni individuo ,
e quindi anche della donna (che si misura
nella sua capacità produttiva, nel suo rea-
lizzarsi nel lavoro), corrisponde ad una gran-
de spinta emancipatrice che è stata ricono-
sciuta come un « segno » dei tempi, caratte-
rizzante la nostra epoca, persino in una en -
ciclica pontificia, la Pacem in terris .

Ed è una spinta presente anche oggi nel
paese. È sintomatico infatti che, in una situa-
zione di generale riduzione delle forze di la-
voro, si verifichi nondimeno, soprattutto nel
corso dell 'ultimo .anno, una crescente presen-
za di donne tra i disoccupati e tra le persone
in cerca di prima occupazione . Il che indica
che, se anche il mercato del lavoro non riesc e
a impiegare le donne, vi è però un atteggia-
mento soggettivo, in un gran numero di don -
ne, incline .a ricercare il lavoro, a cominciare
a ricercarlo - cosa che non avveniva .negl i
anni scorsi - anche, diciamo così, nelle forme
legali . Infatti, dal gennaio 1965 al gennai o
1966, le disoccupate sono salite da 118 mila a
126 mila e le donne in cerca di prima occupa-

zione da 89 mila a 100 mila . Dirò poi che, in
generale, tutti i dati relativi ,all'occupazione
non sono pienamente validi, perché buon a
parte del lavoro femminile sfugge alle rile-
vazioni statistiche . Abbiamo una grande mas-
sa ,di donne impiegate in attività - come, a d
esempio, il lavoro a domicilio, come il coa-
diuvantato in agricoltura, nell'industria e nel -
lo stesso settore terziario - che molto spess o
sfuggono alle rilevazioni statistiche, talora a
causa del particolare congegno degli assegn i
familiari, talora per il modo come le rileva-
zioni sono fatte . Abbiamo così una grande
massa ,di ,donne impiegate nella produzione ,
che però non sono rilevate statisticamente .

Ma il fenomeno dell 'occupazione femmini-
le non ha solo validità dal punto di vista so-
ciale : ha anche rilevanza decisiva dal punto
di vista economico . Già, ,nella relazione d i
minoranza, abbiamo sottolineato che porsi l a
finalità della piena occupazione, dell'esalta-
zione del valore del lavoro, significa implici-
tamente porsi anche la finalità del pieno impie-
go delle forze di lavoro femminili, e che l'in-
gresso delle forze di lavoro femminili ne l
mondo della produzione ha una serie di con-
seguenze dar punto di vista economico . In-
fatti, per offrire impiego alle forze di lavoro
femminili, occorre stimolare un'offerta ag-
giuntiva di posti di lavoro ,e opporsi a quelle
distorsioni che sono già in atto nel mercato del
lavoro. Penso, per esempio, al carattere tem-
poraneo idell 'occupazione femminile, che è
soggetta, più ,di quella maschile, ai contrac-
colpi congiunturali, all ' impiego nei settori
marginali, ai fenomeni di stagionalità, di sot-
toccupazione, di collocazione ai più bassi li-
velli di qualifica .

Vediamo i dati della sottoccupazione : sono
significativi . Nell'ottobre 1965, il i,6 per cen-
to degli uomini occupati lavoravano a tempo
ridotto ; questa percentuale sale, per le donne ,
al 19,4 per cento : cioè un quinto della mano-
dopera femminile occupata lavorava a orario
ridotto . Se ,andiamo a vedere ,all'interno dei
settori, notiamo che, contro il 10 per cento
dell'industria, saliamo al 24 per cento in agri -
coltura (quasi un quarto) e al 23 per cento nel
settore terziario (anche qui, quasi il quarto) .
Abbiamo quindi un tipo di manodopera scar-
samente e malamente impiegato, e ciò non
può non esercitare riflessi di ordine general e
sulla produzione e 'sul reddito .

Occorre, dunque, un'offerta aggiuntiva d i
posti di lavoro, ed occorre - altro elemento che
ha un'incidenzia diretta sul piano - un tipo
di offerta di posti ,di lavoro e di investimenti -
anche ,di carattere pubblico - che riguardi so-
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prattutto l'industria manifatturiera, l'agricol-
tura, le infrastrutture agricole, le opere e gl i
impianti ,di trasformazione ,e di commercia-
lizzazione dei prodotti E occorrono, oltretut-
to, investimenti con una particolare disloca-
zione territoriale . noto infatti che la mano-
dopera femminile ha una assai minore mobi-

lità che non quella maschile . Mentre, in-
fatti, la manodopera maschile tende ad af-
fluire verso le fonti di lavoro (basti pen-
sare alla fortissima emigrazione, sia intern a
sia verso l 'estero), è evidente invece che è
più facile impiegare la manodopera femmi-
nile se si portano le fonti di lavoro laddove
si trova disponibilità di ,questo tipo di mano-
dopera . Tanto è vero che, 'se ,andiamo ad esa-
minare come è avvenuta, dal punto 'di vista
regionale, la diminuzione del tasso di attività
femminile dal 1960 al 1965, vediamo che la
riduzione complessiva è stata del 16 per cen -

: ma essa è stata del 15 per cento nell'Ita-
lia settentrionale, del 17 per cento nell'Ita-
lia centrale, del 18 per cento nel Mezzogior-
no. Il che significa che, in una situazione
già depressa dal punto di vista dell'occupa-
zione e .del reddito, come è quella del Mez-
zogiorno, la .disoccupazione femminile h a
pesato come elemento accrescitivo degli squi-
libri territoriali . Anche perché sappiamo quan-
to conta la retribuzione della donna, non
solo ai fini dell ' incremento generale .del red-
dito di una determinata zona (se esaminiam o
i dati relativi alle zone a più alto reddit o
medio, ci ,accorgiamo che sono le zone dove
vi sono le punte più alte di occupazione fem-
minile), ma anche dal punto di vista de l
reddito familiare . Pertanto, si tratta di una
questione che ha una rilevanza notevole an-
che ,al fine della tonificazione del mercato
interno nelle campagne e nel Mezzogiorno ,
il che pure rientra tra le finalità del piano .

Lo stesso obiettivo, che voi vi proponete ,
di superare gli squilibri esistenti, ,nonch é
l'obiettivo, indicato dal piano, di portare i l
livello dell'occupazione femminile del cen-
tro-sud alla pari di quello del triangolo in-
dustriale, non possono essere realizzati, se
non si attiva una specifica politica nel setto-
re ,femminile ,e, se non si escogita il modo d i
programmare, nell 'ambito generale, una serie
di investimenti intesi ad offrire occupazione
alle donne .

C'è poi un altro aspetto. Per offrire occu-
pazione alla manodopera femminile, non ba-
stano investimenti produttivi, ma bisogna al-
tresì affrontare tutti i problemi infrastrut-
turali, poiché sulla donna gravano, come è

noto, non solo gli impegni della produzione ,
ma anche gli impegni di carattere familiare .

Se si vogliono liberare ed impiegare forze
di lavoro femminili, s'i devono affrontare tutti
i problemi della riorganizzazione della vit a
familiare, le questioni dei servizi e, in parti -
colar modo, le istituzioni necessarie alla tu-
tela dei bambini : dagli asili-nido alla scuol a
materna, e .così via . E si pone anche un grosso
problema di qualificazione professionale, per-
ché proprio in questo settore, nel settore del -
la qualificazione professionale, che è da tutti
riconosciuto come uno dei settori più carenti ,
la situazione, per quel che riguarda la mano-
dopera femminile, è ancora più grave .

D'altra parte, dobbiamo rilevare che è ri-
conosciuto da tutti, anche in campo interna-
zionale, che il mancato impiego della mano-
dopera femminile è un grave handicap dal
punto di vista generale dello sviluppo .

La riunione, per esempio, dei consiglier i
per il lavoro femminile, convocata a Ginevra
dall'Ufficio internazionale del lavoro nel set-
tembre del 1965, ha ricordato che oggi i l
mondo paga molto caro il sottoimpiego dell a
manodopera femminile, e che accorre trovar e
metodi per permettere alle donne di con-
tribuire più attivamente allo sviluppo econo-
mico e sociale .

Ora, se non si fa questo nel momento i n
cui si vuole affrontare una politica di pro-
grammazione, non so quando lo si dovrebb e
fare .

Incidono anche, sulla insufficiente occupa-
zione della manodopera femminile, le condi-
zioni di lavoro che si sono venute determinan-
do, soprattutto nelle industrie, ma anche i n
settori del commercio, del lavoro agricolo ,
della produzione ortofrutticola .

Condizioni di lavoro caratterizzate da un
incremento spaventoso dei ritmi di lavoro ,
dei carichi di macchinario, di quello che no i
chiamiamo lo sfruttamento ; condizioni di la-
voro che sono un incentivo alla rotazione dell a
manodopera femminile, perché le donne non
riescono a reggere a questo carico di lavoro ,
dovendo esse aggiungervi il lavoro domestico ,
il lavoro fuori della fabbrica . La situazione
descritta rappresenta perciò un incentivo per
le donne a rifuggire da questo tipo di at-
tività .

Si arriva a episodi di estrema gravità : v i
è una fabbrica a Bologna, onorevole sottose-
gretario, la « Pancaldi », dove le lavoratric i
sono soggette a ritmi tali di lavoro, che sono
frequentemente colpite da forme di esauri-
mento nervoso e da altri disturbi, al punto
che il medico mutualistico si è ormai abituato
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a scrivere sulle notule : « sindrome da Pan -
caldi n . Tanto è caratteristico di quel tip o
di lavoro il tipo di malattia, ormai professio-
nale, che colpisce queste lavoratrici !

quindi chiaro che questo è un problem a
che va affrontato, e affrontato seriamente .
Noi siamo 'convinti che si possono dare so-
luzioni diverse, ai problemi dell'occupazion e
femminile, al rapporto fra il lavoro e la fami-
glia . L'onorevole Cocco ha accennato a solu-
zioni che certamente divergono da quelle che
noi proponiamo. Sappiamo che il ministro
Bosco ha allo studio anche una riforma degl i
assegni familiari . Teniamo conto, però, ch e
ciascuna di queste misure, di queste scelte ,
in un senso o nell'altro, inciderà sugli svilup-
pi del piano .

Si è molto parlato della composizione fi-
nale della domanda, dei tipi di consumi che
vanno incentivati e no . Stiamo attenti, ché
una linea, la quale puntasse all'increment o
degli assegni familiari, al cosiddetto « salario
familiare » per la donna, tenderebbe propri o
ad incrementare quella massa monetaria a
disposizione del consumo di tipo individuali-
stico che tanto giustamente ci preoccupa, e ci ò
senza un corrispettivo di maggior produzione ,
lavoro e quindi ricchezza, il che non potrebb e
che aggravare e accentuare gli squilibri ch e
abbiamo qui lungamente lamentato nel cors o
di questo dibattito .

Si possono, dicevo, proporre soluzioni di-
verse . Quella che però mi sembra sia una opi-
nione ormai comune, è la necessità di una
attenzione specifica, di una politica specifica
su questa questione . Non si può ritenere che
una politica generale, che non tenga conto
di questo aspetto particolare, che non si pro-
ponga determinati obiettivi e non cerchi i
mezzi e i modi per realizzarli, possa risol-
vere il problema femminile e le questioni
generali ad esso connesse . Su questo, almeno
a parole, dovrebbe esserci una chiara e co-
mune coscienza. L'onorevole Presidente de l
Consiglio, rispondendo alba collega Iotti – m i
pare proprio nel dibattito sulla fiducia, poc o
meno di un anno fa – ha avuto occasione d i
dichiarare che « il tema della occupazione
delle donne, della loro attiva presenza nella
vita economica della nazione, è considerato un
fatto normale, e non di ripiego, e tenuto be n
presente dal Governo » .

A giudicare da come poi il piano è stato
fatto, c'è da dubitare che il problema sia te-
nuto ben presente dal Governo . C'è da essere
perplessi .

Ma c'è di più : parlando a un convegno del -
le donne socialiste, l'onorevole Pieraccini, nel

maggio 1965, affermava più o meno testual-
mente che il Governo avrebbe dovuto conside-
rare il problema della occupazione femminil e
con la massima attenzione, in quanto vi è la
esigenza di utilizzare la manodopera disponi -
bile e di garantire la giustizia sociale, e quin-
di l'accesso al lavoro e la libertà dal bisogno .
Per operare questo, sarebbe occorso, a parer e
dell ' onorevole Pieraccini, un lavoro di studio .

mia intenzione – affermò in quell'occa-
sione il ministro – costituire, presso il Mini-
stero del bilancio, una commissione per i pro-
blemi del lavoro femminile, con l 'apporto d i
tecnici, associazioni femminili, sindacati . La
commissione potrebbe studiare la convoca-
zione di una conferenza nazionale su questo
'problema » . Vi è quindi già una indicazione
di intenzione, nel senso da noi auspicato, da
parte dell'onorevole ministro . E questa pro-
posta è stata ripresa in più occasioni . Solleci-
tazioni a realizzare questa conferenza sono
venute da tutti o quasi i movimenti femminili :
dall'Unione delle donne italiane, particolar-
mente in due conferenze nazionali di lavora-
trici, una del giugno 1965, l'altra dell'aprile
1966; dalla Consulta delle lavoratrici della
CGIL ; ee dalla Commissione per il lavoro fem-
minile – della quale fanno parte organizzazio-
ni sindacali e associazioni femminili di vari e
tendenze, e che agisce presso il Ministero de l
lavoro e della previdenza sociale – la quale
ha invitato il ministro del lavoro a farsi in-
terprete 'di questo desiderio . Inoltre, vi è stata
una richiesta, nel luglio 1965, della Federa-
zione dei braccianti agricoli, aderente alla CG
IL; vi sono state interpellanze, presentate a l
Senato dalla senatrice Carettoni e dalla sena-
trice Minella ; una richiesta analoga è stata
avanzata dal movimento delle AGLIlavora-
trici, in una « tavola rotonda » del marzo
1966. E ancora : abbiamo avuto un atto uffi-
ciale, non dico della nostra Assemblea, ma
della 'Commissione lavoro della Camera, che ,
in sede di bilancio, ha votato due ordini d'e l
giorno, uno presentato dalla onorevole Gess i
Nives e da altri colleghi della nostra parte ,
un altro presentato dalla collega Cocco Mari a
e da altre colleghe della democrazia cristiana ,
ordini del giorno che sono stati entrambi vo-
tati alla unanimità e che hanno invitato i l
ministro del lavoro a farsi interprete presso
il Ministero del bilancio della richiesta d i
convocazione sollecita della conferenza . Direi
che è venuto proprio il momento, alla fin e
della discussione generale sul piano, di rac-
cogliere questa richiesta . Sarebbe stato megli o
che la conferenza fosse stata convocata nella
fase di preparazione ed elaborazione del pia-
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no. Essa avrebbe configurato allora un mo-
mento di quella consultazione democratica, ch e
non si è voluto sfare, e che noi abbiamo sem-
pre ritenuta essenziale . Riteniamo che il pia-
no, così come è oggi e se non verrà modifi-
cato, non corrisponda all'esigenza di affron-
tare e di risolvere i problemi derivanti dalla
questione femminile. Tuttavia, una ricogni-
zione può essere ancora utile, purché essa si a
fatta al più presto possibile . A render più
pesante l'urgenza dell'iniziativa, è sopraggiun-
to un elemento nuovo, e purtroppo negativo :
quello dell'alluvione . Dobbiamo chiederci che
cosa avverrà, sul terreno dell 'occupazione fem-
minile, nelle zone alluvionate . L 'alluvione ha
colpito regioni, come la Toscana e il Veneto ,
in cui esistevano zone di notevole concentra-
zione di manodopera femminile . Si pensi, ad
esempio, all'Empolese . Si tratta però di zone
– si badi bene – dove molto spesso la manodo-
pera femminile era collocata in prevalenz a
in settori deboli . Basterà pensare al notevole
numero di donne braccianti nel delta padano ,
alla massa delle donne mezzadre, alla grand e
massa delle lavoranti 'a domicilio o delle
donne impiegate, nelle province di Pisa e di
Firenze, in piccole e medie aziende colpite
dall'alluvione .

Dobbiamo anche rilevare che è difficil e
prevedere che cosa avverrà in 'termini di tem-
po immediati. Pertanto, queste lavoratrici
sono escluse dalle provvidenze governative :
dal sussidio di disoccupazione sono esclus e
buona parte delle braccianti, le più povere ,
quelle con un numero l'imitato di giornate ;
da ogni e qualsiasi forma di sussidio sono
escluse le mezzadre; dalle provvidenze go-
vernative sono escluse buona parte delle la-
voranti a domicilio, l'e quali, per la mancat a
applicazione della legge di tutela del lavoro
a domicilio, sono, ma in minima parte, iscrit-
te nell'albo degli artigiani, o non figurano n é
come artigiane né come lavoratrici dipendenti ,
perché non sono iscritte, come dovrebbero ,
nell'albo delle 'lavoranti a domicilio, previ-
sto dalla legge n . 264; esse quindi, rischiano
di non avere né il sussidio di disoccupazione ,
né l'indennità per i1 macchinario perduto .

Aggiungo poi che il modo stesso con cui
verrà erogato il credito, in base alle norme
del decreto, ci fa temere che anche quelle la-
voranti a domicilio, che rientrano negli alb i
degli artigiani, ma che non sono artigian i
veri e propri, perché in realtà non lavorano
per il mercato, ma/per un committente, no n
potranno offrire quella garanzia reale del 2 0
per cento, che sarà richiesta dalle banche a
integrazione della garanzia statale dell '80 per

cento sui prestiti . Temiamo, quindi, che molte
di queste donne, le quali hanno perso la mac-
china, che rappresentava la fonte del loro
lavoro e della loro attività, non saranno in
grado di riprendere a lavorare .

D'altra parte, che cosa avverrà delle pic-
cole e medie aziende, dove era occupata pre-
valentemente la manodopera femminile ? Av-
verrà un processo di tistrutturazione, una
calata dei gruppi più forti, una degradazione ,
una riduzione ulteriore dell'occupazione fem-
minile, un peggioramento delle condizioni d i
vita delle donne? Non vorremmo che si ri-
petesse, anche per l 'alluvione, quanto è gi à
avvenuto a proposito della congiuntura eco-
nomica sfavorevole, cioè che fossero le masse
femminili 'a pagarne il maggior prezzo .

Se quindi non vogliamo che si aggravino
ulteriormente i problemi della condizione d i
vita delle donne, i conflitti ed i contrasti nell a
vita familiare e gli squilibri nella struttura
dei consumi, bisogna intervenire presto e bi-
sogna soprattutto insediare, nelle zone allu-
vionate, i comitati regionali per la program-
mazione economica, col compito di vedere
quali misure immediate e in prospettiva oc -
corra prendere, tenendo conto che si tratta
di una parte di manodopera che ha largament e
contribuito alla ricchezza e al progresso d i
queste regioni .

per questo che noi ci auguriamo che
sia i colleghi della maggioranza sia 'l ' onore-
vole ministro vorranno accogliere l'ordine de l
giorno, e che l'onorevole Pieraccini vorrà
assumere in questo momento, alla fine dell a
discussione generale sul piano, un impegno
preciso 'in proposito . (Applausi all'estrema
sinistra) .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Laconi, In-
grao, Luzzatto, Sanna, Pirastu, Marras, Lui-
gi Berlinguer, Rossinovich, La Bella, Nives
Gessi, Carmen Zanti Tondi, Spallone, Bol-
drini, Giachini, D'Alema, Battistella, Mona-
sterio, Morelli, fGorghi, Fasoli, Laura Diaz e
Scarpa hanno presentato il seguente ordine
del giorno :

« La Camera ,

preso atto dell'ordine del giorno-vot o
approvato del Consiglio regionale della Sar-
degna il 10 maggio 1966, annunciato alla Ca-
mera nella seduta del 6 luglio 1966 e trasmes-
so alla 'Commissione bilancio 1'8 luglio 1966,

dà mandato

alla Commissione bilancio di esaminarlo in
relazione al programma quinquennale di svi-
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luppo e di riferire alla Camera alla ripresa
della discussione del disegno di legge n. 2457 » .

L'onorevole Laconi ha facoltà di svolgerlo .

LACONI . Il nostro ordine del giorno, più
che sollecitare un voto dalla Camera o u n
parere dal Governo, tende a richiamare l'at-
tenzione della Commissione e della Presiden-
za su un problema costituzionale e regola-
mentare, che deve trovare in qualche mod o
soluzione nel corso di questo dibattito. In as-
senza della Commissione, penso ugualmente d i
svolgere brevemente questo ordine del giorno .
nella speranza che i componenti la Commis-
sione leggano almeno i resoconti e che i rela-
tori per la maggioranza rispondano agli inter -
rogativi che porrò.

Il consiglio regionale della Sardegna, in
forza dei poteri che gli sono conferiti dal -
l'articolo 51 dello statuto regionale sardo, che ,
come è noto, è legge costituzionale, ha ri-
volto un voto alla Camera, che concerne di -
rettamente il contenuto del provvedimento in
esame. Questo voto è stato ricevuto dalla no-
stra Assemblea, e il Presidente lo ha rimesso
alla Commissione competente in data 8 lugli o
ultimo scorso . Vi era quindi da attendersi ch e
la Commissione ci manifestasse il suo parere .
Questo parere invece, fino a questo momento,
non ci è noto .

Desidero far rilevare che l'articolo 51 non
è stato introdotto nello statuto regionale sardo
per consentire all'assemblea regionale di de-
positare negli archivi della Camera, o delle
Commissioni di questa, determinati documen-
ti, bensì allo scopo di sollecitare dei precisi
pronunciamenti . Nel nostro ordinamento co-
stituzionale, le regioni hanno la possibilità
di intervenire presso le Camere in tutto l'ite r
legislativo. infatti da ricordare che le re-
gioni hanno il potere di iniziativa legislativa
e che, in numero di cinque - se non vad o
errato - possono promuovere un referendum
abrogativo di una legge .

In questo quadro deve essere valutato l'ar-
ticolo 51. Esso tende, infatti, ad inserire tra
questi due istituti, cioè tra la facoltà di eser-
citare l'iniziativa legislativa e la legittima-
zione a richiedere l'abrogazione di una legge ,
un potere di intervento e di sollecitazione ,
da esplicarsi nel momento in cui l'iter è in
corso, affinché le Camere valutino la possibi-
lità di modificare il contenuto di una legge in
esame.

Per questo, il voto di una regione deve
avere una possibilità di accesso all'Assemblea .
Mi rendo conto del fatto che, finora, questo
accesso non è regolamentato . Nel nostro re-

golamento, non abbiamo ancora introdotto -
questo, purtroppo, accade non solo per le re-
gioni, ma per tutta una serie di altri istituti ,
anche molto importanti - un articolo che , disci-
plini l'iter che deve seguire un voto regio-
nale quando giunge al Parlamento. Questa ca-
renza, però, non diminuisce il diritto della
regione ad avere, accesso davanti all'Assem-
blea . La regione deve avere la sicurezza che
questo voto viene reso noto all'Assemblea nei
suoi termini esatti, per essere valutato, e pe r
dare luogo ad un apprezzamento dell'Assem-
blea stessa .

Perciò, a questo punto, senza chiedere del -
le cose irrealizzabili, mi sembra che il mi-
nimo che si può pretendere è che la Commis-
sione riferisca sul voto dell'assemblea sarda ,
consentendo al Governo, alle diverse parti po-
litiche, e quindi alla Camera, di pronunciars i
in un senso o nell'altro .

Dato però che si profila, sia pure per altri
motivi, la possibilità - finora soltanto in ipo-
tesi - di un rinvio della legge in Commissione ,
ci si offrirebbe anche una seconda strada :
quella di sollecitare una valutazione di questo
ordine del giorno da parte della Commissione ,
in occasione di quel riesame del presente di -
segno di legge, che si può prevedere abba-
stanza prossimo .

In questo senso è appunto il nostro ordine
del giorno, ed è per questo che chiedo all a
Camera, o, per ,essa, alla Commissione, di dar-
gli domani una risposta, ed eventualmente d i
accettarlo .

PRESIDENTE. Gli , onorevoli Giancarlo
Ferri, Barca e Raffaelli hanno presentato i l
seguente ordine del giorno :

« La Camera,

ritenuto necessario non ritardare oltre
l'acquisizione di tutti gli strumenti necessar i
alla attuazione di una programmazione demo-
cratica, e ritenuto necessario, per la stessa
valutazione del programma di sviluppo sot-
toposto al suo esame, conoscere le procedur e
di attuazione di tale programma ,

invita il Governo '
a far conoscere prima del voto sulla legge d i
programma gli orientamenti, i criteri ispira-
tori e gli impegni che intende definitivamente
assumere sulla legge delle procedure » .

L'onorevole Giancarlo Ferri ha facoltà d i
svolgerlo .

FERRI GIANCARLO. La richiesta, che no i
avanziamo cqn questo ordine del giorno, do-
vrebbe trovare consenziente il Governo, poi -
ché, a ben vedere, con esso gli forniamo lo
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strumento formale, che consente al Govern o
medesimo di informare la Camera, prima de l
voto sulla legge della programmazione, sugl i
orientamenti, sui criteri ispiratori e sugli im-
pegni, che intende definitivamente assumer e
sulla legge delle procedure .

In realtà, come l'onorevole sottosegretario
Caron ben comprende, noi chiediamo al Go-
verno di assumere impegno formale di pre-
sentare la legge sulle procedure . In questo
senso dicevo di non dubitare che l'ordine de l
giorno dovrà essere accolto dal Governo, per-
ché esso chiede l'attuazione di un impegno ,
che è essenziale ai fini della programmazione .
Naturalmente, le nostre opinioni sono divers e
sui contenuti che la programmazione, com e
tale, deve assumere, ma è evidente che l a
presentazione della legge sulle procedure è
indispensabile, ai fini della programmazione .
Anzi, si può forse ritenere – come è opinion e
diffusa, a partire dal Presidente della Com-
missione bilancio di questa Camera – che que l
documento rappresenti, nell'articolazione del-
la situazione economica attuale, il vero piano
economico.

In sostanza, noi desidereremmo che l'acco-
glimento di questo ordine del giorno si tradu-
cesse in due ordini di adempimenti da parte
del Governo . Se, infatti, fosse possibile, già
nella replica del ministro, conoscere gli orien-
tamenti di fondo sulla legge delle proce-
dure, la Camera potrebbe essere perfetta-
mente informata quando passerà alla discus-
sione degli articoli. La discussione, svilup-
pandosi per un certo periodo di tempo, do-
vrebbe poi essere possibile nel corso di ess a
la presentazione della legge medesima, i n
modo che i parlamentari possano conoscere
qualche nota del lungo concerto che al ri-
guardo si è sviluppato. In particolare, que-
st'ultima richiesta dovrebbe essere accolta ,
ed io mi auguro che sarà accolta, perché c i
troviamo di fronte ad alcuni fatti, che dimo-
strano il rischio che molto lavoro si abbia a
rivelare francamente inutile . I comitati re-
gionali per la programmazione economica
sono impegnati a fare un minimo di figura de-
cente : presenteranno, prima del 31 dicembre
di quest'anno, un po' di materiale scritto al
al Ministero del bilancio. Ma, in mancanza
della legge, questo materiale non potrà nep-
pure avere la sorte degli ordini del giorno a
vuoto delle regioni – i quali, almeno, sono di -
battuti a livello di una parte della società
politica del nostro paese .

In correlazione, noi vorremmo conoscere
in particolare le scelte che presiederanno all a
redazione dei provvedimenti legislativi prean-

nunciati dal piano e necessari per la sua at-
tuazione. Mi riferisco appunto alla legge sull e
procedure, dall'esame della quale sarà possi-
bile argomentare il criterio attraverso il qual e
una serie di istanze fondamentali contenute
nel piano dovranno trovare le forme e i mod i
della loro attuazione, nell'ambito dell'elabo-
razione medesima, al di là dei poteri di com-
petenza del CIPE; la stessa legge dovrà fis-
sare le forme di partecipazione delle organiz-
zazioni costituite nella società civile, econo-
miche, sindacali, associative, all'elaborazione ,
al controllo . e all'attuazione delle scelte indi-
cate e quali forme concrete si intende porre
in atto per rendere possibili determinate for-
me di « controlli » sull'attuazione degli inve-
stimenti previsti nel piano e come si attui l a
dinamica degli impieghi sociali previsti ,
quali saranno definiti dal voto conclusivo del -
la Camera .

Con queste spiegazioni, ritengo di aver reso
più evidente il tipo di ordine del giorno che
abbiamo presentato . Esso, del resto, è noto al
Governo, nel suo contenuto, per averlo noi
già ampiamente dibattuto, quasi in sede d i
merito, in Commissione bilancio .

PRESIDENTE . È così esaurito lo svolgi -
mento degli ordini del giorno. Il seguito dell a
discussione, con le repliche dei relatori e de l
ministro, è rinviato a domani.

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze.

BIASUTTI, Segretario, legge le interroga-
zioni e le interpellanze pervenute alla Pre-
sidenza .

NICOLETTO . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

NICOLETTO . Desidero sollecitare lo svol-
gimento di una mia interrogazione sui contri-
buti assicurativi in agricoltura . Con l'occa-
sione sollecito anche la discussione delle pro-
poste di legge per la pensione agli ex com-
battenti .

PRESIDENTE . Interesserò per l'interroga-
zione il ministro competente . Circa l'altra ri-
chiesta, le faccio osservare che si tratta di ma-
teria relativa all'ordine dei lavori .

Ordine del giorno della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del gior-
no delle seduta di venerdì 2 dicembre 1966 ,
alle ore 9 :

1 . — Interrogazioni .
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2 . — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Approvazione delle finalità e delle linee
direttive generali del programma di svilupp o
economico per il quinquennio 1965-1969 (2457) ;

- Relatori: Curti Aurelio e De Pasca-
per la maggioranza ; Delfino; Valori e

Passoni; Barca, Leonardi e Raffaelli ; Alpino
e Goehring, di minoranza .

3 . — Discussione della proposta di legge
costituzionale :

AllARO ed altri : Modifica del termine
stabilito per la durata in carica dell'Assem-
blea regionale siciliana e dei Consigli regio-
nali della Sardegna, della Valle d'Aosta, de l
Trentino Alto Adige, del Friuli-Venezia
Giulia (2493) ;

— Relatore: Gullotti .

4. — Discussione del disegno di legge :

Adesione alla Convenzione per il rico-
noscimento e l'esecuzione delle sentenze arbi-
trali straniere, adottata a New York il 10 giu-
gno 1958 e sua esecuzione (Approvato dal Se -
nato) (3036) ;

— Relatore : Russo Carlo .

5. — Seguito della discussione delle pro-
poste di legge:

FODERARO ed altri : Modifiche all'artico-
lo 33 del testo unico delle norme sulla disci-
plina della circolazione stradale, approvat o
con decreto del Presidente della Repubblic a
15 giugno 1959, n . 393, relativamente ai limiti
di peso per i veicoli da trasporto (1772) ;

BIMA : Modifiche agli articoli 32 e 33 del
Codice della strada (1840) ;

— Relatori: Cavallaro Francesco e Sam-
martino .

6. — Discussione del disegno di legge:

Ordinamento delle professioni di avvo-
cato e di procuratore (707) ;

— Relatore : Fortuna .

7. — Discussione delle proposte di legge :

NATOLI ed altri : Disciplina dell'attività
urbanistica (296) ;

GUARRA ed altri : Nuovo ordinamento
dell'attività urbanistica (1665) ;

— Relatore : Degan .

8 . — Discussione delle proposte di legge :

CRUCIANI ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti che abbiano raggiunto i l
sessantesimo anno di ,età (Urgenza) (28) ;

VILLA ed altri : Concessione agli ex com-
battenti che abbiano maturato il sessantesimo
anno di età di una pensione per la vecchiaia
(Urgenza) (47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegno
annuale agli ex combattenti della guerr a
1915-18 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BORSARI : Concessione di una
pensione agli ex combattenti che abbiano ma-
turato il sessantesimo anno di età (Ur-
genza) (226) ;

LuPls ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti della guerra 1915-18 (Ur-
genza) (360) ;

BERLINGUER MARIO ed altri : Concessione
di una pensione agli ex combattenti ed ai lor o
superstiti (Urgenza) (370) ;

COVELLI : Concessione di una pension e
vitalizia agli ex combattenti (Urgenza) (588) ;

BOLDRINI ed altri : Concessione di pen-
sione in favore degli ex combattenti (Ur-
genza) (717) ;

— Relatore: Zugno.

9. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n . 62, sulla costituzione e il funzionamento
degli organi regionali (1062) ;

-
Relatori : Di Primio, per la maggio-

ranza ; Almirante, Accreman, Luzzatto, di mi-
noranza .

10 . — Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personale
dello Stato e degli enti locali per la prima co-
stituzione degli uffici regionali (1063) ;

— Relatori: Piccoli, per la maggioranza ;
Almirante, di minoranza;

Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

— Relatori: Baroni, per la maggioranza ;
Almirante, di minoranza.

La seduta termina alle 21 .

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO Ross i

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZE
ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

NANNINI . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e al Ministro delle finanze . —
Per conoscere quali specifici provvedimenti
siano stati presi in favore delle rivendite ge-
neri di monopolio, che sono gestioni fami-
liari e che prestano la loro opera nell'inte-
resse dello Stato, oltre agli interventi di ca-
rattere generale, per venire loro incontro a
seguito delle recenti calamità avendo avuto ,
in molti casi, come nella città di Firenze, in-
teramente distrutti i negozi o avendo subìt o
forti danni, con gravi ripercussioni nell'eco-
nomia e nel lavoro delle loro piccole imprese
distributive ;

per conoscere, in particolare, se sian o
state prese disposizioni per il pronto reinte-
gro dei generi distrutti o avariati ivi com-
prese le carte valori bollati e postali, nonché
gli accenditori, fiammiferi, cartine, pietrine
focaie, carte da gioco, ecc ., considerando che
per diversi generi lo Stato ha già percepit o
Ia quota di pertinenza al momento del lor o
prelievo da parte dei rivenditori, e se è stat a
disposta la sospensione del pagamento dei ca-
noni e sopracanoni almeno sino al 31 dicem-
bre 1967 .

	

(19149 )

MINASI. — Al Ministro delle poste e dell e
telecomunicazioni. — Per conoscere l'esito del -
l'inchiesta condotta dall'ispettorato centrale
sull'operato di Francesco Calvi, direttore del-
l'ufficio postale di Martone ed inoltre per qua -
li motivi non venne sospeso dalle funzioni di
direttore a seguito del rinvio a giudizio d a
parte dell'autorità giudiziaria di Locri per pe-
culato .ed altri delitti .

	

(19150 )

NANNINI. — Al Ministro delle finanze.
— 'Per chiedere quale sia l'orientamento de l
Ministero e dell'Amministrazione dei mono-
poli in merito alle sollecitazioni con le qual i
la categoria dei rivenditori generi di mono-
polio prospetta la necessità e l'urgenza di ren-
dere obbligatorio il riposo festivo, nei con -
fronti delle rivendite ordinarie e speciali, non -
ché dei patentini, dal momento che altri set-
tori distributivi molto importanti hanno già
acquisito tale regolamentazione legislativa ;
per sollecitare gli interventi del caso anche per
quanto riguarda la completa inibizione dell a
vendita delle sigarette sciolte per evidenti mo-
tivi igienici ed anche per rendere meno fa-
cile l'approvvigionamento delle sigarette ai
minori .

	

(19151)

BONEA. — Ai Ministri dei trasporti e avia-
zione civile e dei lavori pubblici . — Per sa-
pere se risponda a verità la notizia della pro-
gettazione e della successiva realizzazione del -
la « stazione ferroviaria di testa » a Bari .

L'interrogante chiede inoltre, riferendos i
anche a precedente interrogazione del 18 apri -
le 1966 non ancora soddisfatta con risposta, s e
non si ritenga esigenza prioritaria, impegnare
ogni somma disponibile per la realizzazion e
del doppio binario sulla tratta Bari-Lecce ond e
contribuire concretamente ad un prevedibil e
sviluppo della economia pugliese e salentin a
e se siano state considerate infine, qualora l a
notizia dovesse risultare fondata, le dannose
conseguenze per aree a sud di Bari, che fini-
rebbero con l'essere tagliate fuori dai colle-
gamenti diretti col resto del paese .

	

(19152 )

SINESIO . — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per sapere se è a conoscenza d i
alcune disapplicazioni della legge n . 574 del
25 luglio 1966, introduttiva della graduato -
ria permanente provinciale degli insegnant i
fuori ruolo, operate dai Provveditorati agl i
studi .

Risulterebbe, infatti, che taluni Provvedi-
torati agli studi, in contrasto al disposto dell a
citata legge n. 574, in sede di compilazione d i
tale graduatoria permanente, abbiano proce-
duto a valutare titoli di specializzazione pe r
l'insegnamento nelle classi differenziali, con -
seguiti successivamente all'idoneità da pren-
dere a base per l'inclusione nella predetta
graduatoria .

	

(19153 )

SINESIO. — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per sapere se intende chiarire ,
con apposita circolare, il valore del servizi o
militare ai fini del concorso speciale riservat o
agli insegnanti elementari non di ruolo, spe-
cificando meglio che detto servizio ^oncorre
a raggiungere il limite minimo di dieci anni
di servizio, giusta applicazione del decret o
del Presidente della Repubblica del 5 april e
1966 « Valutazione del servizio militare ai fin i
del conferimento dei posti di insegnante ele-
mentare di Stato « . . .tale servizio si valuta
come intero anno scolastico per ogni period o
di otto mesi o frazione superiore a quattr o
mesi . . . » .

	

(19154 )

FIUMANÒ . — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni . — Per conoscere :

a) l'esito dell'inchiesta condotta nei pri-
mi mesi dell'anno in corso dall'ispettore
centrale dottor Fabbricatore nei confronti de l
direttore dell'ufficio postale del comune di
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Martone (Reggio Calabria) signor Francesc o
Calvi ;

b) se l'amministrazione delle poste e del-
le telecomunicazioni - dopo il rinvio a giu-
dizio, fin dall'aprile 1966, del suddetto signo r
Calvi da parte dell'autorità giudiziaria del tri-
bunale di Locri per i reati di peculato e in-
teresse privato in atti di ufficio, di cui agl i
articoli 324 e 314 del codice penale, commes-
si dallo stesso signor Calvi nella qualità d i
sindaco del comune di Martone - abbia proce-
duto alla sospensione cautelare del direttore
dell'ufficio postale suddetto, e, nel caso ne-
gativo, quali siano stati i motivi e come in -
tenda regolarsi per l 'avvenire . ,

	

(19155 )

DE CAPUA. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per avere notizi e
sulla situazione che si è venuta a creare nell e
sezioni provinciali di Bari, Brindisi e Tarant o
dell'Associazione nazionale mutilati e invalid i
del lavoro - ANMIL - in seguito al notevole
ritardo nel decretare le nomine dei nuovi Con -
sigli provinciali a otto mesi dalle elezioni .

In particolare chiede di conoscere se è vero
- per quanto riguarda la sezione di Lecce -
che la situazione è ancora più grave poich é
le elezioni sono state effettuate oltre un
anno fa .

L'interrogante ritiene che la carenza de i
decreti ministeriali di approvazione ostacol a
lo svolgersi delle attività istitutive delle sin -
gole sezioni in quanto i consiglieri decadut i
sono costretti a fare della normale ammini-
strazione senza poter mettere in esecuzione
programmi a lunga scadenza, mentre i nuov i
eletti non possono dare inizio ad una respon-
sabile politica sezionale .

	

(19156 )

VERONESI . — Al Ministro dell'industria ,
del commercio e dell 'artigianato . — Per sa-
pere se esista un ente o un ufficio cui com-
peta vigilare sulla corrispondenza fra le qua-
lità o la composizione del prodotto - dichia-
rate nelle etichette o altre stampe che accom-
pagnano il prodotto - e la realtà del prodott o
stesso messo in commercio .

Tale verifica sembrerebbe necessaria d i
fronte ai molti casi di abuso denunciati dalla
stampa ed a tutela del consumatore, nonché
dei produttori e dei commercianti onesti .

(19157)

ROMANO . — Al Ministro della sanità . —
Per conoscere con chiarezza, in base alle nor-
me vigenti, come le amministrazioni ospeda-
liere devono procedere nella ripartizione de -
gli onorari mutualistici ai sanitari dipendenti ;

e se il Ministro non ritenga necessario, pe r
evitare incertezze, ritardi e l'attuazione di cri-
teri diversi da parte delle amministrazion i
ospedaliere, provvedere a regolamentare a l
più presto con legge la dibattuta materia .

(19158 )

ROMANO . — Al Ministro dei lavori pub -
blici . — Per conoscere quando verrà dato cor-
so all'ampliamento della sede portuale di Na-
poli, a valle della via Marittima, secondo
quanto approvato dal decreto ministerial e
n . 2161 del 27 settembre 1946 . In particolare ,
in materia di esproprio dei suoli inclusi nella
suddetta zona, l'interrogante chiede di cono-
scere quando si provvederà a corrisponder e
l'indennità di esproprio agli eredi della si -
gnora Maria Casertano vedova Graziani, pro -
prietaria di un fabbricato sito in via Ponte
della Maddalena 130, che fu distrutto per
eventi bellici ed il cui suolo venne poi com -
preso nella zona di ampliamento del porto .

(19159 )

ROMANO . — Al Ministro del tesoro . —
Per sapere se, in considerazione che le en-
trate della Cassa di previdenza dei dipendenti
degli enti locali hanno avuto un notevole in-
cremento per effetto del conglobamento nello
stipendio dell'assegno integrativo e di quello
provvisorio, non ritenga possibile ed oppor-
tuno rivedere le pensioni dei dipendenti col -
locati a riposo prima dell'anno 1953, che sono
attualmente di gran lunga inferiori a quelle
in godimento dei pensionati fra il 1953 e il
1° luglio 1966, nonostante che la legge 20 lu-
glio 1965, n . 965, abbia cercato di diminuire
la sperequazione, stabilendo diverse percen-
tuali di aumenti, secondo il periodo di temp o
in cui i dipendenti erano stati collocati a ri-
poso .

	

(19160 )

ROMANO . — Al Ministro della sanità . —
Per conoscere, in rapporto all'articolo 21 dell a
legge 4 agosto 1965, n . 1103, ed alla circolare
esplicativa del Ministero della sanità inviat a
ai medici provinciali il 4 agosto 1966, proto-
collo n . 131, per quali motivi il medico provin-
ciale di Napoli non provvede (come ha già
fatto, ad esempio, nei giorni scorsi il medico
provinciale di Roma) alla costituzione dell a
commissione per il rilascio dei diplomi di abi-
litazione ai tecnici di radiologia che ne hanno
diritto. Sembra infatti irrilevante l 'obiezione
che, non esistendo a Napoli attualmente una
scuola per tecnici di radiologia riconosciut a
dallo Stato (infatti quella prevista presso i l
Centro traumatologico dell'INAIL non risulta
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funzionante), ciò renderebbe impossibile la
nomina della commissione stessa .

Poiché l 'obiezione è nella sostanza già su-
perata dalla richiamata circolare ministeriale
e poiché gli interessati hanno il diritto a ve-
der subito sistemata la loro situazione secondo
legge, senza dover subire rinvii dannosi ed
ingiustificati, oppure essere costretti a recars i
in altre sedi, l'interrogante chiede che il Mi-
nistro intervenga per risolvere al più presto
la situazione presso il medico provinciale d i
Napoli .

	

(19161 )

DE MARZI FERNANDO, STORCHI, BET-
TIOL E 'GUARIENTO . –= Al Ministro dei la-
vori pubblici . — Per conoscere se non riteng a
opportuno dare urgenti chiarimenti se gl i
enormi escavi di ghiaia e sabbia sul Brenta ,
per i quali si sono fatti tanti interventi, an-
che di natura parlamentare, abbiano influit o
negativamente e pericolosamente in occasion e
della recente piena del fiume, facendo no-
tare che il bacino di espansione esistente al-
l'entrata in pianura del fiume allo scopo di
scolmare le punte di piena, non ha potuto
assolvere lo scopo, perché la massa d'acqua ,
anziché espandersi ed in parte disperdersi ne l
bacino stesso, si è incanalata in un unico pro -
fondo filone, con pauroso aumento di veloci-
tà, .di massa d'acqua e di forza d'urto nell a
parte a valle, ove si sono verificate esondazio-
ni e rotture degli argini . noto inoltre che in
questi giorni sono state sospese le attivit à
completamente sul ponte ferroviario ed i n
parte su quello stradale a Fontaniva (Padova) ,
ed, in provincia di Vicenza, dei ponti sono ad -
dirittura crollati per le stesse ragioni . Se in
tutto quanto esposto ci sono responsabilità è
evidente che dovrebbero essere adottati ade-
guati e definitivi provvedimenti .

	

(19162 )

SPONZIELLO . — Ai Ministri dei lavori
pubblici e dell'interno . — Per sapere se son o
a conoscenza di quanto periodicamente va de-
nunciando la stampa locale in merito al di-
sordinato sviluppo edilizio della città di Mar-
tina Franca; della irregolarità ed illegittimità
di alcune costruzioni edilizie comprovate dal -
le liti tra cittadini e costruttori edili pendenti
dinanzi agli organi di giustizia ; della condot-
ta del comune nel permettere la costante vio-
lazione del regolamento edilizio comunale e
della legge urbanistica del 1942, n . 1150; della
costruzione edilizia della Ditta Semeraro Set-
timio in viale Libertà e vie Volturno e Quarto ,
sorta arbitrariamente in dispregio di tutte l e
leggi, malgrado il diniego di concessione di

deroga del regolamento edilizio comunale
espresso in due distinte sedute, di febbraio e
di luglio 1966, dalla Commissione ministeriale
urbanistica e per la quale pende giudizio di-
nanzi al 'Consiglio di Stato ; dell'edificio della
stessa Ditta Semeraro sorto in via Taranto ,
via G. Grassi e via Caroli, per il quale il co-
struttore ha tacitato ogni illegittimità versando
notevoli cifre ai proprietari dirimpettai dan-

neggiati ; della costruzione della Ditta Lenoci
tra la via B . Regina e via Orazio Flacco pe r
la quale pende giudizio dinanzi al pretore d i
Martina; della costruzione della Ditta Ancon a
in viale Carella contro il completamento dell a
quale esistono proteste dei dirimpettai ; e di
molte altre costruzioni portate a compiment o
non conformi ai progetti approvati dalla Com-
missione edilizia comunale con danno del
pubblico interesse e di privati cittadini, non -
ché della discriminazione del rilascio delle li-
cenze edilizie da parte del comune . Per co-
noscere, altresì, in considerazione di tante pa-
lesi irregolarità, se si ritenga opportuno no -
minare una Commissione di inchiesta che ac-
certi le denunziate irregolarità e le responsa-
bilità dell'Ufficio tecnico comunale del comun e
di Martina Franca (Taranto) dal 1955 fino ad
oggi, o quali altri provvedimenti si intendano
adottare .

	

(19163 )

FRANCHI E GUARRA. — Al Presidente
del Consiglio dei ministri . — Per conoscere
in base a quali criteri e valutazioni il Comi-
tato per gli interventi straordinari nei terri-
tori depressi del centro-nord, abbia dispost o
in favore della regione Friuli Venezia Giuli a
un finanziamento che per obiettive esigenze
e per rapporto con altre regioni risulta asso-
lutamente inadeguato e per conoscere se, all a
luce della situazione reale, si ritenga che pos-
sa essere giustificata l'assegnazione alla re-
gione Friuli Venezia Giulia di soli I . miliardo
e 16 milioni in rapporto con una assegnazion e
globale di 40 miliardi per altre 9 regioni, so-

prattutto quando si considerino gli scarsi e d
inefficaci interventi sinora operati nelle pro-
vince del confine orientale .

	

(19164 )

CACCIATORE . — Al Ministro dell'inter-
no. — Per conoscere qual'è stata la destina-
zione definitiva del fabbricato costruito in Sa-
lerno dall'Associazione degli industriali con
i fondi raccolti a favore degli alluvionati de l
1954 e qual ' è stato l ' impiego delle somme ri-
cavate dall'arbitraria concessione in locazion e
di detto fabbricato per oltre un decennio .

(19165)
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USVARDI . — Al Ministro della sanità . —
Per sapere quali sono i motivi che hanno por-
tato all'esclusione dei vigili sanitari comunal i
e consorziali dai corsi di perfezionamento pe r
la vigilanza sugli alimenti e sulle bevande ,
corsi tenuti dal Ministero della sanità. Tutto
ciò nonostante che ai predetti vigili vengano
demandati tali specifici incarichi di vigilanza
per il preciso disposto dell'articolo 17 (quint o
comma) della legge 26 febbraio 1963, n . 441 ,
in relazione all'articolo 3 della legge 30 april e
1962, n . 283 .

E nel caso la legge non consenta di orga-
nizzare e promuovere detti corsi « ampliati » ,
si richiede in che modo si possa addivenire
alla preparazione conforme e possibilmente
unitaria dei vigili sanitari (comunali e con-
sorziali) e delle guardie di sanità (Stato) che
nella vigilanza operano per l'attuazione delle
direttive date dal Ministero della sanità e pe r
il rispetto delle leggi sanitarie .

	

(19166 )

FRANCHI, GUARRA E SPONZIELLO . —
Al Presidente del Consiglio dei ministri ed a i
Ministri dei lavori pubblici e dell'agricoltura
e foreste . — Per conoscere :

1) quale significato si debba attribuir e
alle esplicite dichiarazioni e alle garanzie for-
nite dal Presidente del Consiglio a Latisana ,
dopo l'evento calamitoso del 4 novembre 1966 ;

2) in quale maniera il Governo Intend a
realizzare la ,difesa .del centro di Latisana, du e
volte duramente colpito in 14 mesi sì da de -
terminare uno stato di sfiducia in ordine all e
possibilità di ripresa e addirittura di perma-
nenza in una località tanto minacciata ;

3) come si possa giustificare, proprio all a
luce delle dichiarazioni del Presidente de l
Consiglio, secondo cui la difesa e la sicurezza
sono possibili, la mancata esecuzione di ogn i
e qualsiasi opera di salvaguardia, dopo l'allu-
vione del settembre 1965 ;

5) quali concrete opere siano state pro-
grammate, ad iniziativa di chi e sulla base di
quali progetti esse debbano essere compiute ;

6) quali siano i tempi di realizzazion e
delle opere medesime e se s'intenda comunqu e
realizzarle prima della prossima primavera ,
quando potrebbe riaffacciarsi la minaccia di
nuove calamità ;

7) quali siano i piani di tutela predispo-
sti per la soluzione .dei problemi d'i sicurezza
a più lunga scadenza, a cominciare dalle ope-
re in montagna da tempo programmate e l a
cui esecuzione non è neppure cominciata .

(19167)

FRANCHI E SPONZIELLO. — Al Ministro
dell'agricoltura e delle foreste . — Per cono-
scere se, alla luce delle recenti sciagure, s i
ritengano ancora validi i criteri in base a i
quali sono stati approvati i vari piani gene-
rali di bonifica montana, criteri di cui un
esempio si può trarre dalla formula con l a
quale è stato approvato il piano relativo a l
comprensorio dell'Alto Tagliamento-Fell a
(Udine), predisposto nel 1961 ed il cui decret o
è stato varato nel febbraio 1966 con una for-
mula che mentre valuta positivamente in line a
tecnica il piano medesimo e l'importo com-
plessivo di lire 24 .102 .653 .000 necessarie per
la esecuzione delle opere, considera l'importo
complessivo medesimo « puramente indicativo
e per nulla impegnativo nei confronti del Mi-
nistero », formula questa che pone pratica-
mente nel nulla ogni e qualsiasi prospettiva
di realizzazione .

Gli interroganti chiedono inoltre di cono-
scere quali concrete iniziative si intendan o
prendere per portare i singoli piani alla lor o
indispensabile fase di realizzazione e per ac-
celerare i tempi di esecuzione, come si dimo-
stra necessario per difendere contemporanea -
mente la montagna e la pianura e per creare
nella montagna medesima le sole premesse
necessarie per un serio e concreto svilupp o
di ordine economico e per conoscere quali
immediati stanziamenti si intendano predi-
sporre per la esecuzione delle prime oper e
programmate .

	

(19168 )

QUARANTA, RIGHETTI, RUSSO VIN-
CENZO MARIO, MORO DINO, BALDANI
GUERRA, DELLA BRIOTTA, BRANDI, PI-
GNI, DI VAGNO, MACCHIAVELLI, DE GRA-
ZIA, VIZZINI E NICOLAllI . Al Ministro
di grazia e giustizia . — Per conoscere :

se è vero che a carico di quasi tutti i
magistrati del Tribunale di Salerno sia stata
disposta e sia tuttora in atto una inchiest a
affidata ad ispettore ministeriale sulla base
di semplici esposti anonimi alcuni dei qual i
già nel loro contenuto appaiono manifesto
frutto di pettegolezzi e di malanimo ;

nella affermativa, se ritenga opportun o
e compatibile con la dignità ed il prestigi o
della funzione giudiziaria dare corso a tale
inconcepibile sistema disponendo indagini d a
effettuarsi sul posto dove il magistrato eser-
cita il proprio ministero e sulla base di igno-
bile anonimo ;

se oltre tutto meriti consenso il modo
col quale l'inchiesta viene condotta, facendo
deleteria pubblicità sul nome degli inquisiti
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in quanto, servendosi dell'ufficiale giudizia-
rio o peggio ancora di personale subalterno
della polizia addetto al Tribunale, vengon o
invitate un numero indiscriminato di perso -
ne, a volte reperite negli stessi corridoi del
palazzo di giustizia, a riferire le eventuali
lagnanze a carico della magistratura salerni-
tana nel suo complesso ;

se è vero che tra i capi di accusa oggett o
di indagine ci sia perfino la richiesta di ap-
prezzamenti sulle capacità personali e mo-
rali degli appartenenti all'ordine giudiziario .
Nel caso affermativo dica se sia compatibil e
una aggressione morale ai custodi della legge
i quali diuturnamente danno prova non solo
di alta capacità e di dedizione al loro mini-
stero, stante la grave crisi di personale, di
uffici e di mezzi, più volte evidenziata anche
dal Capo dello Stato, ma anche di consapevol e
responsabilità nell'esercizio dell'alta funzione
cui sono preposti ;

se sia confacente espletare indagini in-
torno alla capacità professionale del giudice ,
mediante una inchiesta amministrativa con-
dotta con la deprecabile forma innanzi rileva-
ta o se non convenga piuttosto valutare nell a
sede opportuna la preparazione, lo scrupolo ,
la laboriosità attraverso gli ordinari gra-
vami .

	

(19169 )

D'ALESSIO E CINCIARI RODANO MA -
RIA LISA. — Ai Ministri della sanità e del -
l'interno . — Per sapere, in riferimento anche
ad altra interrogazione presentata il 14 giugn o
1966 (n . 16864), se avendo avuto occasione d i
leggere la costosa pubblicazione riguardante
la costruzione del nuovo edificio ospedaliero
di Latina, promossa da tre dei sette compo-
nenti l'amministrazione dell'ospedale stesso ,
hanno potuto constatare il permanere di grav i
deficienze nei servizi e nei locali e il perdu-
rare di sostanziali anomalie e irregolarità nel -
la gestione amministrativa e nella posizione
del personale ;

in particolare per conoscere se può con-
siderarsi irrilevante per un ospedale di se-
conda categoria e di capoluogo di provincia ,
come nel caso di Latina :

a) la mancanza tra i suoi servizi, di lo -
cali separati per l'isolamento degli ammalat i
di forme diffuse, tenuta presente tra l'altr o
la documentata incidenza di malattie come per
esempio tifo, epatite virale, brucellosi, mor-
billo, varicella, ecc . ;

b) la mancanza di locali separati per
malati settici ed asettici nei reparti di chirur-
gia e di ostetricia e ginecologia ;

c) la mancanza di alcune specialità da
ritenersi indispensabili quali ad esempio : pe-
diatria (per la quale non esiste in tutta la
provincia idoneo servizio), ortopedia e trau-
matologia, otorinolaringoiatria ;

d) la mancanza di un forno crematorio
per la distruzione delle spazzature e dei ri-
fiuti di medicatura ;

per conoscere altresì se siano state accer-
tate le ragioni che hanno indotto tre ammini-
stratori dell'ospedale, dopo le dimissioni della
maggioranza dei componenti il consiglio d i
amministrazione, a continuare per oltre 5
anni, l'esercizio delle funzioni in condizioni di
palese illegalità e in spregio ad ogni più ele-
mentare garanzia di corretto funzionamento
amministrativo, e se si intende svolgere una
inchiesta su tutti gli atti deliberati dal 1960
in avanti dai tre suddetti signori con partico-
lare riguardo :

1) alle deliberazioni adottate in rap-
porto alla prosecuzione dei lavori di costru-
zione dell'edificio ospedaliero, alle gare per
l'assegnazione degli appalti per l'esecuzione
degli impianti specializzati, alla formazion e
delle commissioni tecniche giudicatrici dell e
offerte relative agli appalti suddetti e a quell i
per le attrezzature ;

2) alla sistemazione del personale che ,
in mancanza di una pianta organica, è assun-
to nella maggioranza dei casi in via provvi-
soria e agli accordi intercorsi tra i tre ammi-
nistratori e il direttore sanitario in relazione
alla deroga della norma di legge che preclude
a tale funzionario l'esercizio della libera pro-
fessione.

	

(19170 )

D'ALESSIO E CINCIARI RODANO MA-
RIA LISA . — Ai Ministri dei lavori pubblici ,
della sanità e dell'interno. — Per sapere, in
riferimento anche alla interrogazione presen-
tata il 12 settembre 1966 (n. 17804) e rimasta
senza risposta, se sono a conoscenza della
grave situazione esistente nel comune di Sez-
ze, centro di circa 20 .000 abitanti, per quanto
riguarda la rete idrica e delle fognature e
in particolare :

a) che l'impianto della rete idrica risale
al 1925 ed è attualmente insufficiente speci e
dopo I'espansione del centro abitato in zon e
nuove che tuttora sono prive di acqua (giac-
ciono presso gli uffici del comune circa 1 .000
domande di cittadini che chiedono di usu-
fruire del rifornimento idrico) ;

b) che tale rete non è in condizione d i
alimentare convenientemente neanche le zone
dell 'abitato servite, poiché fu prevista per
erogare l 'acqua a poche centinaia di utenti
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(nel 1957 il comune aveva ancora soltanto
360 utenti) che sono saliti ora ad oltre 3 .000
con la conseguenza che l'acqua, nelle ore d i
punta, viene quasi completamente a mancare ;

c) che il comune, dovendo sopperire in
via prioritaria alle esigenze del riforniment o
idrico dell'ospedale, delle scuole, di altri ent i
pubblici, si vede costretto a limitare ulterior-
mente le utenze private con legittimo risenti -
mento dei cittadini ;

d) che, per quanto riguarda la rete del -
le fognature, vi è una situazione analoga no n
essendosi mai potuto provvedere ad una si-
stemazione generale della rete stessa e al ne-
cessario ampliamento e ammodernamento ;

e) che tale impianto pertanto, non co-
pre tutte le zone del centro suddetto, speci e
quelle di più recente sviluppo nelle quali ,
oltre a mancare l'acqua, lo smaltimento de i
rifiuti avviene mediante fosse settiche ;

f) che lo sbocco delle fognature esi-
stenti avviene allo scoperto nello stesso cen-
tro abitato con evidente grave pregiudizi o
della igiene e sanità pubbliche ;

per conoscere, quindi, in base a qual i
criteri di priorità si intende intervenire per
l'attuazione di quelle opere necessarie a do -
tare il comune di tali indispensabili servizi ,
tenendo presente l'importanza economica e so-
ciale del centro in parola e le possibilità d i
sviluppo turistico, confermate anche que-
st'anno dalle numerose presenze (oltre 10 .000 )
di turisti italiani e stranieri .

	

(19171 )

D 'ALESSIO . — Ai Ministri dei lavori pub-
blici, della sanità e dell'interno . — Per sapere ,
in riferimento anche ad altra interrogazione
del 18 luglio 1966, n . 17444 rimasta senza ri-
sposta, se risponda al vero che il commissari o
straordinario al comune di Terracina abbi a
deliberato di annullare la destinazione a verd e
pubblico (fissata nel piano regolatore appro-
vato !dal consiglio comunale) della zona situa-
ta presso la foce del fiume Sisto, ai confin i
con il territorio del comune di San Felice Cir-
ceo, di una superficie 'di circa 24 ettari, acqui-
stata dalla società Euroterra ;

per conoscere altresì se la predetta so-
cietà ha presentato un progetto di lottizzazio-
ne e quali siano state le motivazioni dell a
decisione commissariale ;

per sapere infine se non ritengano che
una tale decisione alteri profondamente il pia-
no regolatore della città e che, in ogni caso ,
essa debba essere lasciata alla determinazion e
del consiglio comunale attualmente ricosti-
tuito .

	

(19172)

D'ALESSIO. — Ai Ministri della marina
mercantile, della sanità e dell'interno . — Per
sapere, in riferimento anche ad altra inter-
rogazione del 18 luglio 1966, n . 17442 rimasta
senza risposta, se, sono a conoscenza di quant o
si verifica nel tratto di arenile compreso tra
« porto Badino » e la foce del fiume Sisto, nel
territorio del comune di Terracina e in par-
ticolare :

a) che, mancando gli opportuni inter-
venti, sulla spiaggia suddetta si raccolgono ,
in grandi quantità, erbe palustri e carogne d i
animali (cavalli, asini, ecc .), trascinate a mare
dal canale che si immette nella zona, che im-
putridiscono con grave pericolo e disagio de i
bagnanti e della popolazione ;

b) che, in seguito alle lottizzazioni au-
torizzate dal comune, tutta la suddetta fascia
costiera ,è occupata da costruzioni di privati
i quali inibiscono a chiunque l'accesso agl i
arenili avvantaggiandosi della mancata impo-
sizione dell'obbligo di lasciare liberi, a deter-
minate distanze, idonei ingressi alle spiagge ;

c) che, per la mancanza di ogni neces-
saria sorveglianza, motoscafi compiono evolu-
zioni nelle immediate vicinanze della spiaggi a
ed approdano direttamente 'sull'arenil'e con
evidente pericolo per l'incolumità dei ba-
gnanti ;

per conoscere quindi quali provvedimen-
ti si intendono adottare al riguardo .

	

(19173 )

D'ALESSIO E NANNUZZI . — Ai Ministri
dei lavori pubblici e dell'interno . — Per sape-
re, in relazione anche alla interrogazione de l
12 luglio 1966, n . 17336, rimasta 'senza rispo-
sta, se sono a conoscenza dello stato di disagi o
della popolazione di Cori a causa delle grav i
deficienze del rifornimento idrico e in parti -
colare se è noto :

a) che il consorzio per il Sembrivio ,
non essendo 'stato in condizione di rinnovare
e adeguare le reti di adduzione, fornisce at-
tualmente alla popolazione del suddetto co-
mune meno di 80 litri d ' acqua, per abitante
limitando la distribuzione a due ore giorna-
liere ;

b) che l'a rete idrica interna, realizzat a
nel lontano 1922, non è in condizione di so-
stenere l'attuale carico di utenze passato i n
pochi anni da 300 !a 3.000 allacciamenti e de-
sta vivissime preoccupazioni per il pericolo
di inquinamenti a causa della contiguità co n
la rete fognante ;

per conoscere quindi gli orientamenti e
i programmi del Ministero in relazione sia al -
l'esigenza di ammodernamento della rete di
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adduzione, sia in rapporto alla domanda di fi-
nanziamento presentata dal comune per la ri-
strutturazione della rete idrica e fognante in -
terna.

	

(19174 )

CACCIATORE. — Al Ministro dei lavori
pubblici . — Per conoscere se non ritenga ne-
cessario che al più presto venga illuminata l a
prima galleria dell'autostrada Salerno-Reg-
gio, denominata « Seminario », lunga metri
430, in curva, e quindi senza possibilità di
ricevere luce dall'esterno .

	

(19175 )

FRANCHI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri . — Per conoscere quali interventi
intenda disporre perché siano finalmente sal -
dati i creditori del Collegio arti e mestieri del -
la gioventù italiana di Gradisca d'Isonzo (Go-
rizia) per forniture effettuate fino alla data
della chiusura del collegio nel marzo 1965, cre-
ditori ai quali furono date ripetute assicura-
zioni e che non è giusto rimangano le vittim e
di una amministrazione evidentemente scor-
retta .

	

(1917f )

MARRAS. — Al Ministro dell'interno . —
Per sapere se corrisponde a verità la notizia
segnalata all'interrogante che il comando de i
carabinieri di Olbia e il locale commissariato
di pubblica sicurezza rifiutano il rinnovo del
porto d'armi per uso di caccia ad anzian i
cittadini incensurati del comune di Telti (Sas-
sari) con l'argomento che risulterebbero anal-
fabeti .

Si tratta per giunta di cittadini che posse-
devano il porto d'armi già da, 30 anni, ch e
a suo tempo furono arruolati, dotati di arm i
e spediti in guerra e hanno ritirato il congedo
firmando col semplice segno di croce . (19177)

DEGAN. — Al Ministro dei lavori pubblici .
— Per sapere se non intende, nel quadro de l
miglioramento delle caratteristiche delle stra -
de statali, allo scopo di diminuire il numero
degli incidenti anche mortali, disporre ch e
l'ANAS progetti ed esegua i lavori per l'asfal -
tatura delle piste ciclabili lungo le strade sta -
tali n . 13 « Pontebbana » Venezia-Udine anche
oltre la città di Treviso, nonché per la siste-
mazione dell'incrocio con la strada per Vitto -
rio Veneto in località di San Vendemiano .

(19178 )

BREGANZE, CENGARLE, DALL'ARMEL-
LINA E FORNALE. — Al Ministro dell'in-
terno. — Per conoscere – preso atto della pri-
ma sollecita assegnazione di fondi oggetto del-
la sottoscrizione nazionale a favore degli al -

luvionati ; tenuta presente la gravità dei dann i
verificatisi nelle province comprese nel rela-
tivo elenco, ma sottolineando nel contempo la
obiettiva rilevanza di quelli occorsi in pro-
vincia di Vicenza, con grave pregiudizio d :
quelle popolazioni – se non ritenga necessari o
che in primo e prossimo elenco venga com-
presa pure la provincia stessa .

	

(19179 )

MAGNO. — Al Ministro dell'interno . —
Per sapere se non ritenga di dover riveder e
la decisione adottata con proprio decreto de l
3 novembre 1966, pubblicato nella Gazzett a

ufficiale del 14 novembre 1966, relativa all a

autorizzazione al comune di Casalvecchio d i

Puglia (Foggia) ad assumere un mutuo di lire

11 .212 .040, per la copertura del disavanzo eco-

nomico del bilancio 1966 .
Fa presente che il bilancio in questione ,

deliberato all'inizio dell ' anno, prevedeva un

mutuo di lire 31 .900 .000 .
Esso, regolarmente approvato dalla GPA

di Foggia e perciò divenuto esecutivo, ha dat o

luogo nel corso dell'anno a regolari impegn i
di spese, tutti regolarmente deliberati ed ap-
provati dalla GPA .

L'interrogante chiede che il Ministro – nel
caso non si volesse autorizzare il comune d i

Casalvecchio di Puglia a coprire con mutu o
l'intero disavanzo – dicesse come esso potr à

far fronte agli impegni già assunti, nel pieno

rispetto del bilancio e della legge .
Egli chiede anche di sapere se non riteng a

il Ministro che ai comuni inferiori a 20 mil a

abitanti, dato che i bilanci sono resi definitiv i

con la loro approvazione da parte delle giun-
te provinciali amministrative, il mutuo debba
essere concesso in ogni caso in misura corri-
spondente al disavanzo previsto .

	

(19180 )

MAGNO . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — In merito alla necessità di ammettere

al contributo statale previsto dalla legge 2 1

aprile 1961, n . 181, le opere progettate da l

comune di Apricena (Foggia) per la sistema-
zione di strade interne, per l'importo di lir e

162 milioni 500 mila .
Fa presente che la richiesta del contributo

rimonta al novembre del 1962 e che sono

numerose le vie del comune di Apricena che
si trovano ancora in stato di impraticabilità .

(19181 )

MAGNO, DI VITTORIO BERTI BALDIN A

E PASQUALICCHIO . — Ai Ministri dell'agri-

coltura e foreste, delle finanze, del tesoro e del
lavoro e previdenza sociale . — Per sapere qua-
li misure intendano adottare per venire in-
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contro ai numerosi viticultori e olivicultori di
San Severo (Foggia), che in conseguenza di
eccezionali avversità atmosferiche hanno per -
duto buona parte della produzione dell ' annata .

(19182 )

BUFFONE . — Al Ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale . — Per sapere se non ri-
tenga giusta l'aspirazione del personale dipen-
dente dagli enti locali, in ordine all'adegua-
mento della indennità « premio di servizio » ,
di cui al l 'articolo 9 della legge 13 'marzo 1950 ,
n. 120 .

Tenuto conto – 1) che mentre l'ENPAS, a
decorrere dal 1° marzo 1966 liquida ai dipen-
denti statali un'indennità di buonuscita par i
ad un dodicesimo dell'80 per cento dell 'ulti-
mo stipendio annuo conglobato, paga o re-
tribuzione, per ogni anno di servizio utile ,
l'INADEL liquida al personale degli enti lo-
cali, .all'atto della cessazione del rapporto d i
impiego, una indennità pari a circa un tren-
tesimo dell'80 per cento della retribuzione pe r
ogni anno di servizio; 2) che la contribuzion e
previdenziale delle due categorie di personal e
in argomento è pressoché analoga – l'inter-
rogante chiede se sono allo studio o meno prov -
vedimenti tendenti ad eliminare la sperequa-
zione lamentata .

	

(19183)

CASSANDRO . — Ai Ministri dei lavori
pubblici e della marina mercantile . — Per
sapere se non ritengano urgente disporre
perché sulla statale n . 159 delle Saline, all'al-
tezza del portocanale di Margherita di Sa-
voia, sia costruito un ponte che consenta l o
svolgersi regolare del traffico di mezzi mec-
canici, ma anche il passaggio, al di sotto
dell'arcata, dei motopescherecci .

Pare che per la realizzazione dell'opera
sia sorto tra ANAS e Ministero della marina
mercantile un conflitto di competenza, che sa-
rebbe auspicabile sia quanto prima superato ,
perché il traffico sull'attuale ponte diventa
sempre più pericoloso . Infatti non soltanto i
mezzi che devono transitare non hanno la ne-
cessaria visibilità per superare il dosso, m a
l 'ampiezza del ponte è di soli tre metri i l
che rende il passaggio dei grossi automezz i
estremamente difficile .

Si fa presente infine che numerosi e grav i
sono stati finora gli incidenti verificatisi e
che il 26 novembre 1966 – come riferito dall a
stampa – il rimorchio di un autotreno ha
letteralmente schiacciato, uccidendolo, un gio-
vane operaio che lavorava ai margini de l
ponte .

	

(19184)

FORNALE. — Ai Ministri dell'agricoltura
e foreste e dei lavori pubblici . — Per sapere
se sono al corrente dei danni provocati il
4 novembre 1966 dalla piena del torrente
Astico in provincia di Vicenza e dei vastissim i
danni, valutati in mezzo miliardo di lire, pro-
vocati alle opere di difesa del 'Consorzio gene-
rale irrigazione ed opifici dell'Astico con sed e
in Thiene (Vicenza) .

I danni si riassumono in distruzione d i
murazzi, canali adduttori, dighe nei comun i
di Fara Vicentina e Zugliano . Nel caso no n
venissero prontamente ricostruite alcune in-
dispensabili opere di difesa verrebbe messa
in pericolo l'irrigazione di 4 .000 campi vicen-
tini appartenenti a mille piccole aziende agri-
cole . Inoltre in una prossima eventuale piena
dell'Astico sarebbero resi inoperosi gli opifici
che traggono l'energia dalle acque consorziali
e che occupano oggi 1500 operai di vari co-
muni della zona .

Poiché il Consorzio ha già reso noti ai Mi-
nisteri interessati i danni provocati dall'allu-
vione e le opere che si ritiene dai tecnici più
urgenti ed indispensabili per evitare l ' irrepa-
rabile, l'interrogante chiede ai Ministri com-
petenti di dare disposizioni agli organi peri-
ferici per una sollecita indagine sulle opere
distrutte e di mettere a disposizione del Con-
sorzio i primi e più urgenti finanziamenti pe r
l'inizio dei lavori che non possono essere rin-
viati nel tempo.

	

(19185 )

MORELLI . — Al Ministro della sanità . —
Per sapere quali sono le ragioni che finora
hanno impedito la promulgazione del regola -
mento abbinato alla legge del 4 agosto 1965 ,
n. 1103 .

Visto che da questo regolamento molti me-
dici provinciali fanno dipendere l ' intera o
parziale applicazione della legge stessa a tut-
to danno degli interessati, l'interrogante chie-
de se non si ritiene opportuno accelerare l'ite r
di questo regolamento in modo da evitare all a
categoria dei tecnici di radiologia ritardi, di-
sagi, e qualche volta la perdita del posto d i
lavoro

	

(19186)

MORELLI . — Al Ministro della sanità. —
Per sapere se 'corrisponde al vero la notizia
che ogni anno il Ministero della sanità eroga
alla croce rossa di Rovigo una somma pari a
tre milioni quale 'contributo al servizio di rac-
colta, conservazione 'e distribuzione del sangue
umano .

Se non è a conoscenza che tale servizio no n
è mai stato svolto dalla CRI ma bensì dal -
l'AVIS alla quale non è mai stata corrisposta



Atti Parlamentari

	

- 28779 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 1° DICEMBRE 1966

alcuna somma 'per svolgere questo importante
servizio sociale .

Se non ritiene opportuno devolvere la ci -
fra stanziata 'direttamente all'AVIS che h a
svolto e sta svolgendo opera altamente merito -
ria come è documentato dal numero notevol e
dei donatori e del sangue raccolto ogni anno .

(19187)

ALBA, DI GIANNANTONIO, DI VAGNO,
LETTIERI, MERENDA, BALDANI GUERRA ,
LA PENNA, DE LEONARDIS, CROCCO,
SGARLATA, BISANTIS, ISGRO, MANNI-
RONI, GERBINO, AMODIO, RIPAMONTI ,
DELL'ANDRO, MACCHIAVELLI, MENGOZ -
ZI E AMATUCCI . — Al Ministro della sanità .
— Per conoscere quali urgenti provvediment i
intenda adottare per rendere operanti le Com-
missioni mediche provinciali per gli invalid i
civili, di cui alla legge del 1966, n . 625, com-
missioni che malgrado siano state già da tem-
po nominate dai prefetti, non hanno iniziat o
a funzionare, procurando gravi disagi alla ca-
tegoria, che, da quanto ci risulta è nuovamen-
te in agitazione per vedere tutelati i propr i
diritti .

	

(19188)

ABENANTE. — Al Ministro del tesoro . —
Per conoscere l'elenco delle aziende che han-
no ottenuto in Campania finanziamenti dal -
l' « Isveimer » dall'entrata in vigore della leg-
ge 26 giugno 1965, n . 717, ad oggi . (19189)

GALDO . — Al Ministro della pubblic a
istruzione . — Per sapere se è a conoscenz a
dello stato di grave abbandono in cui è ri -

dotto il magnifico bosco di Capodimonte nell a
città di Napoli, e quali provvedimenti intend e
adottare per salvaguardare un così prezioso
patrimonio, tenuto conto non solo del suo pre-
gio panoramico e del suo valore storico ma
anche del fatto che quel bosco costituisc e
l'unica oasi di verde in una città – quale Na -
poli – che purtroppo è, in Europa, l'orga-
nismo urbano più gravemente carente di ver-
de pubblico .

	

(19190 )

BRUSASCA. — Ai Ministri dell'agricoltura
e foreste, del commercio con l ' estero e degli
affari esteri . — Per sapere se il Governo è a
conoscenza 'dei crescenti danni causati al-
l'esportazione vinicola italiana dai massicc i
quantitativi di vini dell'Algeria ammessi al
trattamento comunitario nella Germania fe-
derale .

L'interrogante chiede, inoltre, se il Gover-
no non ritiene necessario e urgente invitare l a
Commissione della CEE ad esprimersi chiara -
mente sulla ammissibilità dei prodotti dell'Al-
geria al trattamento riservato ai prodotti co-
munitari e a provvedere conseguentemente :

a) nel caso dell'esclusione, a fare appli-
care da tutti gli Stati membri l'articolo 169
del Trattato con l'immediata revoca del tratta -
mento 'comunitario ai prodotti dell'Algeria ;

b) nel caso dell'ammissione, di provve-
dere nei 'confronti dei prodotti dell'Algeria a '
sensi dell'articolo 46 del Trattato, onde essi
siano assoggettati a una tassa di compensazio-
ne qualora lo Stato algerino non applichi una
tassa di compensazione all'esportazione .

(19191)
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Interrogazioni a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il 'Mi-
nistro dei trasporti e dell'aviazione civile, per
conoscere se non si ritenga opportuno stabilir e
un turno della durata massima di due mesi ,
nell'invio in missione in Alto Adige del per-
sonale delle ferrovie dello Stato abilitato all a
guida dei carrelli a motore .

« Attualmente detto personale, inviato i n
Alto Adige per lunghi periodi, viene scelto
quasi esclusivamente tra i dipendenti dell a
divisione lavori del compartimento .di Trieste .

« In considerazione del pericolo e del disa-
gio a cui sono esposti, in particolare durant e
la stagione invernale, questi lavoratori im-
piegati nella guida dei carrelli lungo le line e
per assicurare, in collaborazione con le forz e
di polizia, la sicurezza della circolazione fer-
roviaria, si ritiene opportuno che sia esami-
nata la possibilità di limitare al minimo indi-
spensabile il loro impiego in detto servizio ,
reclutando il personale anche tra i dipen-
denti di altre divisioni e compartimenti fer-
roviari .

(4852)

	

« ZUCALLI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i Mi-
nistri della pubblica istruzione e del turism o
e spettacolo, per sapere se sono a conoscenz a
di quanto denunciato e documentato da un
noto settimanale italiano in merito alle ver-
gognose condizioni nelle quali è lasciato i l
patrimonio storico, artistico, culturale di Pom-
pei, di cui, esemplificativamente, si possono
indicare alcune conseguenze : disfacimento di
calchi di gesso di valore unico, esposti all e
intemperie ; crollo di volte e portici puntel-
lati con travi di fortuna ; affreschi che si de-
turpano e si disfanno nell'umidità e scom-
paiono per l'azione corrosiva del sole, del
vento e della pioggia; vetri di protezione ,
dove ci sono, che cadono in frantumi ; inva-
sione di sterpi ed erbacce .

« Chiede ancora di conoscere il numer o
delle persone addette alla custodia della città
e al controllo dei visitatori e quante quell e
addette al settore amministrativo ; e se è vero
che lo Stato ha erogato negli ultimi tre anni ,
in via straordinaria, 50 milioni all'anno, men -
tre il gettito turistico della città è stato, ne i
tre anni, di 360 milioni .

« Infine se è vero che l'UNESCO ha offert o
di provvedere direttamente al ripristino de l
patrimonio di Pompei e se è vero che ricch i
mecenati stranieri si sono offerti di adottare
a spese proprie i provvedimenti atti a salva-

guardare dalla distruzione la città, ma tutte

le offerte sono state respinte . In tale ipotesi

i motivi della reiezione .

	

(4853)

	

« GONELLA GIUSEPPE » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l

Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi-
nistri degli affari esteri e dell'interno, per co-
noscere se .sia vero che è stato rifiutato il visto

d'ingresso in Italia a una delegazione vietna-
mita invitata dal comitato di medici che ha

promosso la raccolta di medicinali per soc-
corso alla popolazione vietnamita ; in caso sia

vero, per conoscerne i motivi, e per sapere se
i ministeri competenti non intendono riesami-
nare la questione. Appare molto grave agli in-
terroganti che possa essere interdetto l'ingres-
so in Italia a una rappresentanza che ha vi-
sitato altri paesi europei, e la cui visita po-
trebbe costituire soltanto un utile contributo

alla reciproca conoscenza e alla pace .

	

(4854)

	

« LUZZATTO, CACCIATORE, PIGNI, ALI-

NI, MINASI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l

Ministro per gli interventi straordinari ne l

Mezzogiorno e per le zone depresse del centro -

nord, per avere chiarimenti in merito al mec-
canismo di concessione delle agevolazioni fi-
nanziarie per la industrializzazione del Mez-

zogiorno .
« Infatti talune indiscrezioni di stampa de-

gli ultimi giorni hanno diffuso una serie d i

interpretazioni tendenziose sulle procedur a

previste per beneficiare delle agevolazioni in

questione, interpretazioni che richiedono un a
pronta ed esauriente delucidazione per rassi-
curare l'opinione pubblica sulla legittimità e

sulla funzionalità delle facilitazioni concedi-

bili per lo sviluppo industriale del Mezzogior-
no e sulla attività degli organismi pubblic i

preposti a tale settore .
« In particolare, gli interroganti chiedon o

– in riferimento alle ricordate voci di stamp a

specie per quanto riguarda le agevolazioni fi-
nanziarie per le singole unità produttive – d i

conoscere i criteri che guidano l'azione pub-
blica per la incentivazione delle imprese in-
dustriali nel Mezzogiorno, con particolare ri-
guardo al ruolo . che il Governo intende attri-
buire alle iniziative industriali nel processo d i

sviluppo economico in atto nei territori meri-
dionali .

	

(4855)

	

« BARBI, DE MEO, ISGRÒ » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i Mi-
nistri del lavoro e previdenza sociale, del te -
soro e delle finanze, per conoscere se inten-
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dono considerare la situazione di estremo di-
sagio in cui versano i pensionati dell'INPS
al fine di valutare la opportunità di un au -
mento delle pensioni, adeguandole all'attuale
costo della vita ;

per conoscere se intendono sollecitare
l'applicazione dell'articolo 10 della legge
n. 903 dell'anno 1965, distribuendo ai pen-
sionali l'avanzo di gestione del fondo ade-
guamento pensioni conformemente al rendi-
conto approvato dal consiglio di amministra-
zione con decorrenza 10 gennaio 1966 ;

se intendono, al fine di alleviare le con -
dizioni di miseria dei pensionati, elargire u n
contributo una tantum per le prossime fest e
natalizie .

	

(4856)

	

« MINASI, PIGNI, GATTO, RAIA ,

ALINI v .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i Mi-
nistri dell'interno e -della sanità, per sapere
– facendo seguito alle precedenti interrogazio-
ni – se vogliono intervenire al fine di accer-
tare come all'ospedale psichiatrico di Reggio
Calabria ammalati sono costretti ancora a dor-
mire per terra, molti, sprovvisti di indumenti
personali, durante la stagione invernale in
corso, anche per la mancanza di un sufficient e
riscaldamento, sono costretti a restare per l'in-
tera giornata a letto per evitare il freddo ; se
non ritengono che lo scopo dell'ospedale psi-
chiatrico non sia quello di rinchiudere e'd iso-
lare dalla collettività gli ammalati di mente ,
bensì quello di curarli e possibilmente gua-
rirli e di assisterli adeguatamente, garantendo
anche una decorosa vita .

	

(4857)

	

« MINASI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro del tesoro, per sapere se, al fine d i
chiarire la situazione venutasi a creare a Siena
dove i lavori del nuovo Policlinico universi-
tario sono ancora sospesi a due anni dalla lor o
interruzione, non ritengano opportuno di por -
tare a conoscenza della Camera, , i risultat i
dell'inchiesta condotta dall'Ispettore capo di
finanza, dottor Marfè, del Ministero del te-
soro.

	

(4858)

	

« MENCHINELLI, PIGNI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro della sanità, per sapere se è a cono-
scenza della circolare n . 41900/12467 dell'1 1
agosto 1966 della Presidenza del Consigli o
che invita le pubbliche Amministrazioni a
ridurre la durata di riposo concessa fino ad
oggi ai dipendenti donatori di sangue addu -

tendo il motivo di una uniformità di regola-
mentazione della durata di riposo in seguito
ad una donazione di sangue .

« Se risponde al vero la richiesta da part e
del Consiglio dei ministri di un parere tec-
nico dal Ministero della sanità, sul quale pa-
rere si è uniformata la circolare della Presi-
denza del Consiglio, in un momento in cu i
si stava per approvare la legge sulle trasfu-
sioni di sangue umano e sulla intensificazione
della propaganda a riguardo .

« Se non ritiene il Ministro della sanit à
di abrogare questo provvedimento in attes a
di una vera regolamentazione della materi a
che è ora all'esame della Commissione La-
voro .

	

(4859)

	

« MORELLI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare Il
Ministro della pubblica istruzione, per cono-
scere per quali motivi è stata ordinata un a
inchiesta sul preside del liceo classico " Pa-
rini " di Milano; se corrisponde a verità che
si tratta di un'inchiesta non per semplice
accertamento di fatti ma con carattere accu-
satorio e che l'ispettore professor Mosca l a
conduce in modo unilaterale e discrimina -
torio e come primo provvedimento ha proibito
l'uscita del numero uno del giornale La Zan-
zara degli studenti del liceo Parini .

« Gli interroganti chiedono inoltre se, dop o
la sentenza del tribunale di Milano e pen-
dente ancora un ricorso, sia ammissibile apri -
re un'inchiesta sollecitata da un gruppetto
di professori animati da una faziosa volont à
di rappresaglia nei riguardi del preside, de i
colleghi e degli studenti e tendente a soffo-
care quella libertà di espressione e di asso-
ciazione degli studenti e quei democratici e
civili rapporti fra docenti e discenti di cu i

il Ministro nel suo Piano si dichiara fautore ;
e se non sia più che mai urgente, dopo i nu-
merosi fatti accaduti negli anni passati ed an-
che nell'inizio dell'attuale anno scolastico, de -
finire chiare e precise norme relative all'or-
ganizzazione, al funzionamento, ai compiti de i
circoli studenteschi e alla pubblicazione dei
loro giornali, nello spirito delle libertà demo-
cratiche sancite dalla Costituzione .

	

(4860)

	

« LEVI ARIAN GIORGINA, SERONI, LO-

PERFIDO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro della difesa, per sapere quali son o
le valutazioni del Ministero sull'ordine de l
giorno votato dal consiglio comunale de La
Maddalena il giorno 7 novembre 1966 in rif e-
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rimento al programmato trasferimento ad al -
tra sede della scuola meccanici e motorist i
della marina mercantile .

« Si fa presente che l ' installazione a La
Maddalena delle scuole CEMM nell'anno 1948
aveva il preciso significato politico di sop-
perire - sia pure parzialmente - al dramma-
tico decadimento economico della città nel -
l'ultimo dopoguerra, e che l'avvenuto recente
trasferimento in altra sede della sezione dra-
gaggio ha creato nuovi squilibri alla già pre-
caria economia locale .

« Non si comprende d'altronde come - nel
quadro di una severa finanza pubblica quale
il Governo dice di voler adottare anche i n
conseguenza delle recenti alluvioni - possa
consentirsi il decadimento di una scuola ,
come quella di La Maddalena, costata fior d i
miliardi, per spenderne forse altrettanti a co-
struire una nuova scuola altrove .

	

(4861)

	

« MARRAS » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro della difesa, per sapere quali sono le
ragioni che hanno portato al provvedimento d i
sospensione per questo anno scolastico de l
corso allievi operai dell'arsenale di La Mad-
dalena, provvedimento che ha creato com-
prensibile disagio tra i giovani del luogo e
determinato allarme tra la popolazione ne l
timore che la misura adottata per quest'anno
possa precludere a un ridimensionamento de -
gli organici dell'arsenale, una delle poche
fonti stabili di lavoro nella città .

« Per conoscere se non ritenga di dare as-
sicurazioni al Consiglio comunale de La Mad-
dalena, resosi interprete del malumore dell a
cittadinanza con voto del 16 novembre 1966 ,
che la sospensione dei corsi suddetti sarà li-
mitata all'anno scolastico in corso e che s i
studierà la possibilità perché a La Maddalen a
venga assegnata una aliquota numerica an-
nuale di almeno 50 allievi operai .

	

(4862)

	

« MARRAS » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro dell'interno, per sapere se è informat o
del fatto che a Porto Torres, il sindaco uscente
Antonio Giuseppe Colombino il giorno prece-
dente le votazioni per il rinnovo della Ammi-
nistrazione comunale ha distribuito nella sede
del municipio somme rilevanti, e di dubbi a
provenienza, a numerosi elettori in aperta vio-
lazione delle norme previste dall'articolo 86
delle leggi elettorali comunale e provinciale ;
e per sapere se non ritenga, indipendente-
mente dalle possibili conseguenze di carattere

penale, disporre per l'immediata sospensio-
ne del Golombino dall'esercizio delle funzion i
di sindaco .

« Risulta all'interrogante che i fatti segna -
lati nella presente interrogazione sono stati ac-
certati dal locale comando di stazione dei ca-
rabinieri e denunciati agli organi superior i
e alla magistratura .

	

(4863)

	

« MARRAS » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dei trasporti e dell'aviazione civile ,
sui propositi di chiusura del Cantiere iniezio-
ne legnami di Livorno, che si sono manife-
stati e si manifestano nell'Azienda delle fer-
rovie dello Stato ;

considerato che questo tentativo di di-
sporre lo smantellamento di un impianto fer-
roviario che occupa 130 lavoratori non può
non riferirsi agli attuali indirizzi di ridimen-
sionamento dell'Azienda che tende a concre-
tizzarsi prima ancora che il Parlamento si si a
pronunciato sulla legge per la riforma della
Azienda ferroviaria ;

rilevato che gli orientamenti dell'Azien-
da vanno nella direzione di favorire imprese
private interessate alla stessa produzione (i l
cantiere di Livorno realizza il 50 per cento
della produzione delle ferrovie statali e il 25
per cento del fabbisogno nazionale) ;

constatato che il Cantiere iniezione le-
gnami di Livorno è strutturato in modo tal e
che con alcuni ammodernamenti tecnici po-
trebbe realizzare il doppio della produzione
attuale ;

chiedono al Ministro se non intenda in-
tervenire per vanificare i propositi di sman-
tellamento, rispondendo così agli interessi ge-
nerali dell'Azienda e a quelli pubblici della
città di Livorno che ha subito e subisce dur i
colpi alla propria economia, in conseguenza
dei processi di ristrutturazione in corso nell a
industria italiana .

	

(4864)

	

« GIACHINI, DIAZ LAURA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare il
Ministro dell'industria, del commercio e del -
l'artigianato, per sapere se è a conoscenz a
dei programmi di sviluppo del gruppo « Saint
Gobain », il quale - ottenuti più di 200 licen-
ziamenti alla Vetreria italiana Bolzaretti e
Modigliani di Livorno, a conclusione di una
aspra vertenza sindacale - fa pesare la mi-
naccia di chiusura di questo importante sta-
bilimento .

« Chiedono quali provvedimenti intenda
prendere per allontanare questa minaccia ,
anche tenendo conto che la città di Livorno
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ha subìto e subisce duramente le conseguen-
ze dei processi di ristrutturazione della grand e
industria .

	

(4865)

	

« GIACHINI, DIAZ LAURA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro di grazia e giustizia, per conoscere s e
e quali provvedimenti intenda adottare per la
tutela del prestigio della Autorità giudiziari a
tanto scosso dalle irresponsabili polemiche in-
sorte nel seno della stessa magistratura in oc-
casione della celebrazione avvenuta in Roma
del grande giurista Alfredo Rocco, polemiche
che nella maggioranza dei casi coprono inte-
ressi particolari di singoli componenti dell'or-
dine giudiziario .

	

(4866)

	

« GUARRA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro per gli interventi straordinari ne l
Mezzogiorno e per le zone depresse del centro -
nord, per sapere se corrisponde al vero l a
notizia secondo la quale la Cassa per il Mez-
zogiorno avrebbe deciso il finanziamento de l
traforo del Gran Sasso con lo stanziamento
di una spesa di 12 miliardi ;

se, nel caso in cui la notizia corrispon-
desse al vero, non debba ritenersi tale deci-
sione contraria agli orientamenti già prefis-
sati secondo i quali la Cassa non interviene
nel settore autostradale, tanto più che, nel
caso specifico, si tratterebbe di un'autostrad a
in concessione ad una società privata che cos ì
godrebbe di un contributo superiore a 'quell o
previsto dalla legge ;

per sapere infine perché tale somma non
sia stata destinata alle sistemazioni idrogeolo-
giche della regione, notoriamente in gravi
condizioni di dissesto e per estendere l'inter-
vento della Cassa nelle opere irrigue anche a
ragione che il Piano pluriennale di coordina-
mento prevede opere per soli 4.890 ettari di
fronte a circa 40 .000 ettari irrigabili nei sol i
comprensori già prescelti .

	

(4867)

	

« ,SPALLONE, DI MAURO ADO GUIDO ,
GIORGI, ILLUMINATI » .

Interpellanze .

« I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dei lavori pubblici, per conoscer e
quali siano gli intendimenti del Governo i n
ordine alla decisione adottata dal « Consorzi o
livornese per il bacino di carenaggio » di ag-
giudicare l'opera relativa ad una impresa che
ha presentato un'offerta, in sede di appalto-
concorso, superiore ad altre di pari requi-
siti tecnici per oltre un miliardo di lire .

« Gli interpellanti chiedono di sapere se i l
Governo non ritenga opportuno intervenire
per disporre il riesame da parte del Consigli o
superiore dei lavori pubblici delle conclusio-
ni a cui è pervenuta la Commissione giudica-
trice nominata dal Ministro dei lavori pub-
blici il cui parere – poi mutuato dal Consorzio
– si fonda su una opinabile valutazione d i
elementi di diritto dalla quale è scaturita la
esclusione di alcuni concorrenti col conseguen-
te maggiore onere per l'erario in un momento
in cui la necessità di disporre di fondi per ri-
parare i danni provocati dalle alluvioni rend e
necessario l'impiego più oculato del pubblico
denaro .
(955)

	

« TOGNI, LUCCHESI, BIAGIONI » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro del bilancio ed il Ministro per gl i
interventi straordinari nel Mezzogiorno e nel-
le zone depresse del centro-nord, per cono-
scere, anche in relazione ai disastri ed ai pro-
blemi sollevati dalle recenti alluvioni, se i l
Governo non ritenga di rivedere l'intero di-
spositivo ed i criteri informatori della legge
22 luglio 1966, n. 614, che prevede intervent i
straordinari per le aree depresse del centro -
nord e per la montagna . A parere degli inter-
pellanti ciò si rende necessario non solo perch é
sono state queste le zone maggiormente col-
pite, ma soprattutto perché proprio in queste
zone il disordine idrogeologico, il depaupe-
ramento boschivo, la mancata attuazione dell a
bonifica, la mancata ristrutturazione fondiari a
e culturale delle terre coltivabili, la fuga dal -
la terra uniti ad una incuria di decenni da
parte dei vari Governi creano cause perma-
nenti di disastri .

« In particolare gli interpellanti chiedon o
di sapere se il Governo non ritenga oppor-
tuno e necessario :

a) che vengano rivisti gli obiettivi della
legge n . 614, ponendo come obiettivo fonda -
mentale e preliminare dell'intervento straor-
dinario quello della difesa del territorio in
tutti i suoi molteplici aspetti : studio e for-
mulazione di una carta dei bacini imbriferi ,
completamento dell'elenco dei torrenti e cor-
si d'acqua anche minimi accompagnato dallo
studio sul loro comportamento, sistemazion e
idrogeologica dei terreni, rimboschimento ,
bonifica, rimessa a cultura e sistemazione fon-
diaria e riconversione culturale dei terren i
coltivabili, consolidamento dei centri abi-
tati, ecc. ;

b) che, allo scopo di rendere possibile
un intervento organico e ben programmato
nel tempo e nei luoghi ; allo scopo altresì di
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poter avere una base seria per la collocazione
degli insediamenti urbani, degli impianti in-
dustriali e di altre infrastrutture così da non
creare rotture nell'equilibrio naturale del -
l'ambiente, si proceda senza indugio alcuno
alla elaborazione dei piani urbanistici terri-
toriali, comprensoriali e regionali, come base
per la elaborazione di un piano urbanistico
nazionale, con la più ampia partecipazione
degli enti locali nei vari livelli ;

c) che, tenendo conto di quanto detto
sopra, si proceda alla revisione e riqualifica-
zione della spesa stabilita nei vari articol i
della legge n . 614, per quanto riguarda i set-
tori dell'agricoltura, dei lavori pubblici, dell a
montagna .

« Gli interpellanti chiedono al Governo d i
sapere se non ritenga che in tal modo la leg-
ge n. 614 possa essere ricondotta nell'alve o
di una politica nazionale di piano che si pong a
come preminente obiettivo l'intervento e l a
difesa del territorio, superando, in tal modo,
il concetto d'intervento straordinario e setto-
riale che la caratterizza .
(956) « MASCHIELLA, BARCA, BUSETTO, To-

GNONI, COCCIA, BASTIANELLI, GIA-

CHINI, LIZZERO, LUSOLI, BECCA-

STRINI, ANGELINI, BALDINI, GESS I

NIVES, ASTOLFI MARUZZA » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per co-
noscere le ragioni che hanno indotto, all'ul-
timo momento il Governo italiano a rifiutare
il visto di entrata ad una delegazione della

Repubblica democratica del Viet-Nam che do-
veva venire nel nostro Paese per prender e
in consegna le cassette sanitarie, raccolte at-
traverso una sottoscrizione popolare promoss a
da un comitato di medici e condotta nella
scorsa estate in solidarietà con il popolo viet-
namita, sottoposto alle quotidiane, massicce
incursioni delle formazioni aeree degli USA .

« Tenuto conto delle motivazioni delle ma-
nifestazioni cui la delegazione vietnamita
avrebbe dovuto assistere; tenuto conto che in
recenti occasioni esponenti del regime di
Saigon hanno ottonuto il consenso del Gover-
no italiano a venire nel nostro Paese per
compiere attività propagandistiche, gli inter-
pellanti, ritenendo del tutto contrario agl i
interessi del nostro Paese e della pace l'atteg-
giamento governativo di sorda insensibilità
alle sofferenze del popolo vietnamita e di so -
stanziale appoggio ai bombardamenti nord -
americani dimostrato da siffatta decisione ,
chiedono che essa venga revocata e che s i
consenta ai rappresentanti della Repubblica
democratica del Viet-Nam di entrare in Itali a
per raccogliere la testimonianza della solida-
rietà liberamente espressa dalla sottoscrizione
popolare .

(957) « LONGO, INGRAO, ALICATA, GALLUZ-

ZI CARLO ALBERTO, PAJETTA, AM-

BROSINI, DIAZ LAURA, MELLONI ,

PEZZINO, SANDRI, SERBANDINI, TA-

GLIAFERRI, VIANELLO » .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO


